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E tutti alt Eccellenza Vo- 
stra accennar io voleffique 
notivi , che mi hanno animato ad offe- 
rrle quefia mia traduzione de due li - 
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bri di Prudenzio contro F eloquenti filma 
orazione di Simmaco , oltre che eccede- 
rci, lì \ confini ad „ un a J empi ice j lettera 
preferirti » molti di ej uè' tanti oon r verreb - 
bemi addurre , che dal piu degli Scrit- 
tori 3 i quali alcuna loro Opera pongono 
alla luce , fogliono c fiere annoverati . 
Vero è bensì , che ficcome fono Eglino 
ufati di rintracciare Perfori e , le quali , 
e per la loro nobiltà , e per le difiinte 
doti dell' animo , che le adornano , fieno 
al mondo chiare , e fegnalate , io così 
rinvenni neli Eccellenza, Vostra un 


Suggetto , il quale e di f angue chiari fi- 
mo , e di rare virtù fornito ejjere fi 
dimofira « Dì quefto Sangue purgati fi- 
mo ^ e J ignorile de' March e fi Bentivogli y 
da cui trajje Vostra Eccellenza il 
fuo naf cimento , quante illufirifime cofe 
potrei a quejìo luogo ricordare , fe rmi 
la reputa fi imprefa da non venirne sì 
di leggieri a capo , e non fapefii chi i 
pregi della fua magnanima -Stirpe Jmo 
pubblici affatto , e folcimi r Qm è ibe 
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bafta filo fi fiorga in fronte del mio 
libro il venerato di Lei Nome , perche fi 
fvegli toflo nelle menti di ciafiheduno 
la rimembranza dì quel glorio fi legnag- 
gio , che /’ antica origine fua nel bufi 
de fiecolì più remoti nafcotide , che non 
pure col fivr ano fino fplendore : 

- * - *- - * il bel paefe 

Che Appehm parte , e ’l Mar cir- 
conda, € l’Alpe^ 

Non pure ogni àngolo d' Europa , ma le 
più barbare ancora , e lontane contrade 
della fama fua alteramente riempie. Nè 
qui all ’ Eccellenza Vostra e f altero 
quelle virtù dell'animo fuo, dalle quali 
non meno fperar può /’ opera mia dife - 
fa , e protezione , la chiarezza cioè 
dell' intelletto , e la fimcerità del volere , 
la benignità del cuore , /’ amore delle 
lettere , cd il favóre , che ne ritraggono 
le fiudiofe perfine , co fi tutte , che pu- 
re fono negli occhi , e nelle bocche di 
affai Mondo . Niuna però delle mento- 
vate ragioni appunto perchè colla loro 
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fplendidezza fiip erano di troppo la me - 
f china offerta , mi rende sì cor aggio fo a 
confecrarle quefia mia Operetta , quanto 
mi rincora il folo rifiefio di e /fermi in- 
vaghito di traslatare in .Tofcani Verfi 
dalle rime difciolti , que' latini dei Pa- 
dri del quarto fecolo 9 dall' aver piu vol- 
te giocondamente gufato la celebre tra- 
duzione della T eh ai de di Stazio , lavoro 
nobile cotanto , ed eccellente dell ’ Emi- 
ne ntijfimo Sig. Cardinale Cornelio Ben- 
tivoglio Zio Paterno di Vostra Eccel- 
lenza, che per la robufiezpga, e magni- 
ficenza di fiile non punto al primo .Au- 
tore cedendo , accrebbe oltremodo la glo- 
ria del nome Italiano . Io ho dovuto fiem- 
pre fentirmi fovra me fi e fio rapito , 
quantunque fiate mi vi fono applicato , 
e tale mi prefe allora s) ardente bra- 
ma , che ad onta delle deboli conofciute 
mie forze volli a fimili fiudj avventu- 
rarmi , ed e /fere il primo a tradurre i 
Verfi più pregiati di 
me lo fu nel merito 
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Porporato a tradurre la Tebaidè di Sta V 
zjo . Condotta quindi al fuo termine , co- 
rnunque P abbia io potuto , quefla mia 
fatica dal folo ben nato de fio di fegui* 
tare almen da lungi il volo di quel fe* 
lice Poeta a chi altri mai doveva io 
offerirla , fe non fie alP Eccellenza Vo- 
stra , in cui manifeflo fi ravvifa , e 
[cintili ante il magnanimo fpirito dell* 
immortale fuo Zio? Troppo è invero P 
ardimento di porne anche a piedi della 
bella Tebaide li da me tradotti Libri 
di Prudenzio , li quali fcritti con tale 
eleganza da quel Padre , meritavano un 
miglior Traduttore , e meritavano in - 
fomma un Cardinale Cornelio . Ma P 
Eccellenza Vostra [olita a comparti- 
re benignamente P amoro fa fua prote- 
zione a quanti P implorano , ufando un 
atto di generofo compatimento allo fcar - 
fo mio ingegno , gradirà almeno il mio 
talento d' imitare lo jìudio delP eruditi f- 
fimo Porporato , e fi degnerà di patro- 
cinare chi ha fatto ogni sforilo , per 
- • i * 4 batte- 
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battere le glorio j e di lui ve frigia . Con 
tale fperanya offro , confacro , dedico a 
Vostra Eccellenza la mia poveraTra *• 
durone , e con profondiffìmo offequio 
mi protefro v \ 

Di Vostra Eccellenza . 


Dal Convento degli Angeli di Ferrara 


Umili/*. Devoti/*. Obbligati/*. Servitore 
Fra Carlo Aeomno Arnaldi de’ Predicatori . 
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PREFAZIONE 

* \ : • 4 ' * * \ 

. Del Traduttore. 

* f 

* " * 

I O ho Tempre riputata malagevol eofa il fare ad 
un Libro una buona Prefazione* Siccome non 
deve ella eflere un femplicc eftratto di quanto 
nell* Opera contienefi , ma propriamente una difpo- 
iizionc all’intelligenza della medefìma , racchiude 
quindi delle graviffime difficoltà * Non è fempre o 
quanto alla Cronologia , o quanto al fenfo dell’ Au» 
torc così ficuro ciò che fi tratta , che non fia ne- 
ceffario in parte illuftrarlo . Il dover fupporre al- 
tresì' molte cofe, od altre accennarne , che l’econo- 
mia dell’ Opera non ha lafciato in elfa pienamen- 
te deferivere , rende per lo piò annojato chi de- 
ve ricordacene , o tratto tratto alla Prefazione ri- 
correre per meglio intenderle* Infomm a non fi può 
ifeanfare qualche fcoglio , e giuftamente fi può te- 
mer dall’Autore di comparire in alcuna parte man- 
cante . Non pertanto quafi tutti gl’ Autori , o gl* 

Editori adornano colle Prefazioni 1 loro Libri. 

Li Franzefi , e gl’ Inglefi fono in quella parte 
quafi troppo fcrupolofi , nè v’è Libro, ch’efca da* 
loro torcnj , che non prefenti una lunga Prefazio- 
ne . Anche gl’ Italiani fe ne fan pregio i quantun- 
que con più di parfimonia ; brevità per altro da 
loro ricompenfata con erudite annotazioni . I Padri 
antichi l’ebbero effi pure in cofturne , ma più d* 
ogn’ altro vi pofe cura il P. S. Girolamo interpre. 
tando i Libri Sacri, e fu imitato da Sant’Agoftino, 
da Sant’Ilario , da S. Profpero , e da molti altri, 
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le Opere de quali poi illtiftrate dagl’Eruditiffimi 
Maurini , e recentemente in Verona da i dottiffimi 
Vallarli non fi leggono fen za Prefazioni. 

Un tale efcmpio m’ha perfuafo , che volendo ef- 
porre al Pubblico prima d’ogni altro la Traduzione 
de’ due Libri di Prudenzio contro l’ eloqucntiflima 
Orazione prefcntata da Simmaco agl’ Imperadori 
Arcadio, e Onorio , affinchè rinnovaflero l’Altare 
-alla Vittoria , e lo ftipendio -alle Vejlali , dovea io 
pure con una Prefazione renderne più chiara l’ in- 
telligenza; giacché li pochi verfi dello ilelfo Pru- 
denzio ad entrambi cotefti fuoi Libri preporti , non 
•ballano , a mio credere , per dare idea di quanto 
-in effo loro contieni! . 

* Nell’ accingermi però all* efecuzione d’ un tale 
•difegno, m ? avvidi che troppo era difficile il ben 
«rittlcirne-, perchè quelli Libri effendo fparlì di Sto- 
ria Greca , e Romana , della più valla Mitologia , 
d’argomenti tratti dalle Scritture , e dalla naturale 
-ragione, ed efpreffi con tutto lo fpirito poetico, 
•richiedevano un’immenfa fatica per illuftrarli , e 
tante annotazioni , che forpaflato avrebbono la ftef- I 
fa mole de’fudetù Libri , Sapeva altresì , che feb- i 
bene fra le Opere de’ Padri del Quarto Secolo folfe 
quella di Prudenzio una delle più ofcure, tuttavol- 
ta ben pochi l’ avevano commentata ,• e fra quelli 
•non v’era riufcito che il folo Hein/ìo 3 quantunque 
molti ne follerò gli Encomiatori , e Angolarmente 
Gennadto nel Catalogo degli Uomini illujlri : Sidonio 
*rfppol fonare nei Lib. delle fue Epijlole Epijl . <?. *41- 
-ci>no Jfvito nel fuo Poema: Beda de ratione metrica : 
Gio: Lodovico Vives de Cbrijlian. Faeminte inffotutio- 
ne Lib. I. Pico Mirando! ano de Studio Divin. & 
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Human. Pbìlofopbta Ltb. p. c. 6 . E finalmente Eraf. 

■ mp Roterodamo de pueris liberaliter injìttuendis . < ; - 
Credetti pertanto che non farci incolpato di poca 
attenzione fe unicamente mi reftringeifi a dar 
-contezza della condizione di Prudenzio, del tempo 
in cui fcrifle coltro Simmaco , de’ motivi ch’egli 
ebbe di farlo, e di quf’ che m’hanno indotto alla 
Traduzione di quelli Libri , e io tal guifa una 
brieve Prefazione agli fteffi anteporre , dalla quale 
foffero in parte dichiarati . 

Da i verfi dello fteflo Autore dunque raccoglie- 
vi , eh’ Egli era di nobiliffima Stirpe , e che na- 
cque nella Spagna nella Città di Saragozza , ficco- 
me Egli fteflo non rade volte chiaramente lo ac- 
cenna, quantunque dal nominar ch’egli fa molto 
fpefio Calaborra vogliano alcuni che in .tale Città 
I lortiffe ì natali . Si determina il fuo nafeiraento 
peli’ anno di Crifto 348. elfendo Confoii Filippo, 
e Salia . Applicoflì allo ftudio delle umane lettere, 
e del Foro, e vi riufeì con non ordinario avvan- 
zamento . Finalmente tutto all’arte militare fi con- 
facrò , pattando una vita tranquilla , e libera . Il 
* fuo valore , e la fua fortuna lo follevarono ai pri- 
mo Grado dopo 1 ’ Imperadore nell’ Efercito , e 
due volte fu coftituito Pretore , Era egli giunto 
all’anno quarantottefimo dell’ età fua , quando , o 
moffo da uno ftimolo interno di pietà , o perchè 
la morte tolto gli avea in Teodofio il pii» valido 
Protettore, rifol vette di ritornare a i paterni tetti , 
fianco di militare. Incominciò nell’anno cinquan- 
tefimo a comporre i fuoi verfi , che promulgò ( per 
quella parte che rifguarda gl’ Inni per le Opere 
\ del giorno) 1 ’ anno di Crifto 404. In qual tempo 
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£erò fcriveffe quelli due Libri da fne tradotti còh- 
tro Simmaco Prefetto di Roma, Uomo il più eru- 
dito ed eloquente de’ giorni Tuoi , non è affatto 
certo , fapendofi unicamente * che fu fui comincia- 
•metrto deli’ Impero de’ due Figliuoli di Teodofio 
Onorio , ie Arcadio : ficcome è del pari incerto 
quando fcriveffe gli altri Libri della Pùgna dell' ani- 
mo: della Divinità c dell' Origine de' Peccati: Contro 
i Corporei/li ed altri Eretici: e il Manuale del vec- 
chio , e nuovo Tejlamento j li quali però nel corfo 
degl’ anni ftefli fi credono da lui comporti * Perve- 
nuto all’ anno feffantefimo volle riveder Roma per 
ivi venerare li fcpolcri de’ Martiri . Terminato il 
divoto pellegrinaggio fece ritorno alla Patria , e 
compofe allora gl’ Inni ad onore de’ SS* Martiri - 9 
de’ quali m’ avanzarci a prometterne la Traduzione , 
fe non averti veduto in Milano un mf; che dicefi 
del celebre *Abate S alvini che 1’ hà efeguita . Fi- 
nalmente dagli anni più che dalle fatiche confun» 
to fintamente in Saragozza lafciò di vivere» 

Con tali fondamenti di pietà nel di lui cuore 
radicata , è agevole il dedurre , che il folo amore 
alla vera Religione Criftiana lo induffe a combat* 
tere contro Simmaco . Scopre nel primo fuo libro 
tutte le infamie de’ fallì Numi , e la fuperftiziofa 
adorazione de’ Gentili : la loro credulità : 1’ errore 
in cui vivevano • e fa conofcere non doverfi alla 
Vittoria l’Ara, e la Statua innalzare : Efalta indi 
la vera Religione già propagata in Roma, e abbrac- 
ciata da i Perfonaggi più ragguardevoli del Sena- 
to, non che dal minuto Popolo, e opportunamen- 
te inferifee le vittorie di Coftantino , e di Stilico- 
ne . Nel fecondo ribatte le ragioni di Simmaco , e 

cogl’ 
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cogl’ argoménti tratti dalle Scritture , e dalia natu- 
rale pigione dimoftra T Efiftenza di Dio : la fua 
Provvidenza : le Vittorie da Lui concedute : le fe- 
licità fpirituali e terrene da Lui promefie : i* eter- 
nità de’ beni e de’ mali : la immortalità dell’ Ani- 
ma ; quanto v’ è di piti certo nella Criftiana Re- 
ligione , e quanto un Animo ragionevole fperaf 
deve di confeguire Dipinge finalmente al vivo le 
Veftali , e fa conofcerle immeritevoli di quegli ono- 
ri, che il Senato, ed il Popolo ad elfo loro con- 
lecravano* pregando gPlmperadori a vietare li cru- 
deli fpettacoli , e ferbare al vero Iddio il Culto . 
Se in tutti li fuoi verfi però ha dimoftrato Pruden- 
zio la fua valla erudizione, éerramente che in que- 
lli due Libri più che negl’ altri apparifce . In efli 
ifcoprefi ( mi fervirò delie efpreffìoni di chi fcriflè 
la di lui vita) *1 un grande amore alla Religione, 
,, un’ammirabile varietà di dottrina * ed anche que’ 
„ fublimi eftri da’ quali fono, agitati li più celebri 
„ Poeti; .per la qual cola non l’avrebbe ceduta ad 
,,, alcuno di loro i, le folle fiato più colto e più chiaro : 
ed altrove, (òggi unge di lui parlando : ,, Egli folo 
„ ha raccolto come in compendio, e rapprefentato 
„ quanto (trovali fparfo ne’ Poeti Greci e Latini. 

Per quella ragione ho io creduto neccffario il 
tradurre un’Opera cotanto vantaggiofa , e <la qua- 
le appunto per eficre ofcura anco nelle efprefiìofù 
( che .pner salerò erano in ufo nel quarto Secolo ) 
efigea cT elfere ridotta in una lingua.» Noi fami- 
gliare . E' fiato quello Tempre uno ftudio , a cui 
hanno confecrato alcune ore gli Uomini più celebri ; 
fra’ quali e prelati , e Cardinali infigni , che fono 
della Cattolica Chiefa la gloria , c 1’ ornamento . 
r Però 
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t*erò pfer la tenuità dfel Hi lo talento è riufcicà di 
non poca fatica la ptefence Traduzione* e fineera* 
mente confeffo d’ e {Termi più d\una volta arreftat 
%9 per l’ ofcurità de’ palli elle tratto tratto s’incon» 
trano , ed efigono una cognizione della, mia affai 
maggiore nella Greca , e Romana Storia , c nella 
vafta Mitologia é Ma io pronufi ai Pubblico di 
darei dopo la Traduzione de’ veffi di S. Profpero * 
quella de’ verfi di qualche altro Padre del Quarto 
Secolo , e dovevo offervare le mie protfielTe . iSlon 
ani refta , fe non fe di afiicurare chi avrà la fofc 
ferenza di leggerla, aver ufata la maggior fedeltà, 
noti foftituendo che pochi termini a que’ di qufefto 
Padre per meglio elprimere il di lui fentimento. Il 
■Tefto poi ho voluto che fi* quello dell’ edizione di 
Xione , perchè pili «fatto * e meglio diftifito di quel- 
lo leggefi nelle altre Edizioni di Parigi 4 e di Am- 
fterdam . Spero che queft’ Opera ila per riufeire non 
affatto inutile, perchè oltre l’efTere convincentiffi- 
; ma r per abbattere il Gentilefimo , fella è fparfa di 
tanti lumi Teologici * Morali , Fifici , Politici ^ 
Storici, che può giovare a qualunque fitto di Pe*- 
< fane ; e vi fi feopre una certa unzione , ed uno 
fpirito del GriftiànefimO, che Tempre più conferma 
'nella vera Religione , e ognor più perfuade ali” 
-adempimento de’ Criftiani doveri. Qualora io giuaf* 
iga con quella mia. fatica ad Ottenere un tal fine , 
(mi riputerò affai felice * c prenderò coraggioperai» 
-tre Traduzioni .tri cnu ::i r;j li» n j ». > 
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KOS Fr. ANTON INTJS BREMOND 

Sac. Theol. Profeffor , ac tocius Ordinis FF. Pradi- 
catorum humilis Magifter Generalis, & Scrvus. 

T Ettore prafentium , noftrique auBoritate Ofjficìi , 
quantum in Nobis e/l , facultatem facimus R. P. 
Magiftro Fé Carolo .Auguftino é/Tnfaldi Prov. noflre 
utriufqus Lombardi# typis edendi opus ab ipfo elabo* 
ratum, cui titulus’ I due Libri di Prudenzio con- 
tro Simmaco tradotti in verfi Italiani : dummodo e 
duo bus R. R. P. P. Magi/lris in Sacra Theologia Ordi- 
nis neftri preclo dignum judicetur , & ferventur estera * 
qua feruanda fUnt . In nomine Patrie &c. In quorum &c. 

Datum Rome in Conventu noflro Sanile Marie fu* 
ptt Minervam die Z2. Sept. 1753* 


Fr. *Antonius Bremond 
Magifter Ordinis. 


Regé pag. IO. 

Fr, Thomas Ignatius M. Natta 
Magifter , & Soctus . 
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Le co Sigilli 
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XVTT 

APPROVAZIONE 
de* Revifori. -, , 

P Er commifllone del noftro P. Reverendiflimo v 
Generale abbiamo riveduta Noi Sotcofcritti la 
Traduzione de' due Libri di Prudenzio fatta io veri! 
Italiani dal P. Maeftro Cari’ Agoftino Anfaldi , e 
non folamente 1’ abbiamo ritrovata corri fpondente , 
al fenfo Cattolico, e genuino del fuo Autore, ma 
fornita altresì di quella dolcezza , e macftà che fi 
conviene alla Sacra Poefia; che però la riputiamo 
degna d’elfere pubblicata colle ftampe , non dubi- 
tando che fia per incontrare quell’ aggradimento , 
che ha incontrato l’altra de’ verfì di S. Profpero 
già donata alla luce nell’anno fcorfo. 

Dal noftro Convento di San Domenico di Man- 
tova li 23. Gennajo 1754* 

Fr. Reginaldo M. Craudi de’ Predicatori 
Maellro in Sacra Teologia. 

% 

* ». » 

Fr. Paolo Serafino Facconi de’ Predicatori 
Maeftro in Sacra Teologia. 
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Man* 


Fra' gl’ Arcadi della Colonia di Trebbia 

C L O M O N E' O, 

» * ' * 

Per l’egregia fua Traduzione de’ libri di Prudenzio 
fcritti contro Simmaco. 

Il Conte Luigi Bulgarini 
F ra gl’ Arcadi Eugilbo Collide'o. 

• V 

S Acro Cantor, che il forte ftile armarti 
Contro gli Dei del Ciel mentiti , ed empi , 
Onde i lor Simulacri, e l’Are, e i Tempi 
Caddero a terra inonorati , e guafti ; _ 


Mira la Fè, che viva in cor ferbafti , 

In Clomone'o riforta a noftri tempi : 
Mirai su l’ orme de’ tuoi chiari efempi 
Nuove alla Chiefa accrefcer glorie , c farti . 

E mentre i tuoi penfier Egli rinchiude 
In Tofchi Verfi, ed a novella luce 
Col fuo felice ingegno alfin gli fchiude; 

Simmaco vedi l’idolatra Duce 

Fra l’ ombre trifte di conforto ignude 
Fremer di sdegno più molefto, e truce. 

A AU- 
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AURELII - PRUDENTII 

CLEMENTIS V. C. 
CONTRA SYMMACHI ORATIONEM* 

L I B. I. 

C Redebam vitiis agram gentilibus Urbetn 

Jam fatis antiqui pepali ffe pericula mòrbi , 
Nec quidquam reflare mali , poflquam medicina 
Principis immodicos fedarat in arce dolor es . 

5 Sed quoniam renovata lues turbare falutem 
Tentat Romulidum , Patris imploranda medéla ejl , 
Ne finat antiquo Romam fquallere ve ter no , 

Neve togas Procerum fumoque , & fanguine tingi . 
Inclitus ergo Parens Patria , moderator & ùrbts 
IO Nil egit probibendo * vagas ne prijlinus error 
Crederet effe Deum nigràntes in aere formar ? 
%Aut elementorum naturava , qua Patris ars ejl 
Omnigeni , fumma prò majejìate facraret? 

Vir folus , cui cura fui t , ne publica morum 
1 5 Plaga cicatricem , fumma leviter cute claufam * 
Duceret , & latebram tabentis vulneris aitò 
Impreffam , penittffque putrì de pure perefam , 
Junfta fuperficies medico fallente foveret < 

Sed ftuduit , quo pars hominis generofior intus 
IO Viver et ì atque animam lethali pejìe piatam 
Noffet ab interno tutam fervare veneno . 

Illa Tyrannorum fuit medicina , videro 
Qui flatus ante oculos prafentibus , ac perituri s 
Competeret rebus , nec curam adbiberc futuris . 

15 Hea male de populo meriti , male de Patribus 
ipfls 

Blan - 
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Libro primo 
DI-PRUDENZ 
Contro Simmac 

I O mi crede®, che Roma per gli errori 
De’ Gentili languente y allontanato 
Baftevolmente avelie ogni periglio 
Del morbo antico* che la fea deforme, 

Nè piti del mal reftafle un fegno* un’ombra* 

Da poi che le infoffribili miferie 

Dell’ augnila Cittade alleggerite 

Con valevol rimedio il Prence aveai 

Ma perchè «quella pelle rinnovata 

La faiute turbar tenta di Roma, 

Dal fommo Iddio convien cercar foccorfo. 
Ónde non lafci che il letargo antico 
Squallida renda la Città Latina* 

O del Senato le onorate toghe 
Giungano ad ofcurar il fumo, e il fangue . 
Non giovò dunque della Patria al Padre, 

Del mondo al Reggitor, al Prence augufto 
Vietar che il prifco error credefle Dei 
Gli Spiriti volanti in aer denfo ? 

O che quafi luprema madiate 
Quella adoralTc dementar natura 
Ch’è l’arte di quel Dio che tutto crea? 
Principe foìo, ch’ebbe attenta cura. 

Perchè la piaga univerfal per tenue 
Cute fovra nafcente intorno chiufa 
Non reftalTe rillretta* ed ingannando 
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Blanditi ! qitfls pra&ptw i>i>\T art ara vergi 

Cum Jove fiverunt , multa & cum plebe deorum , 
hic imperium protendit latius avo 
Pojleriore , finis cupiens fiandre falutem , 

30 Nini mi ra pulchre quidam doBijJìmus , ejj'et 
Publica res , in quii > tunc fortunata fiatis , fi 
Pel Reges faperent , regnarent fapicntes » 
Efl-ne tlle e numero paucorum , diadema 
Sortiti atberia coluerunt dogma fiopbia? 

35 Contigli ecce bomtnum generi , gentique togata 
Dux fapiens . felix no/ira res publica Roma 
J ufi iti a regnante viget , parete magtjtro 
Sceptra gubernanti : monet ut tetcrrimus errar + 
Utque Jitperflitio vetemm procul abfit avorum , 

40 Nec putet effe Deum , nifi qui fuper omnia 
fiummus 

Emine at , magni qu e tmmenfa croavsrit orbis .. 
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ti medico, potefle dar fomento 
ÀI putrido velen profondamente 
Serpeggiante, e nel leno intimo accolto, 

E per 1’ unita fuperficie occulto * 

£i procurò che intimamente viva 
Foffe dell’Uomo la più nóbil parte, 

Onde fapeffe dal veleno ihterno 
Serbar l’alma fecura* alma già prima 
Dalla pelle' mortai purgata , e mondai ' . 
Quello foio il penfier fu de’ Regnanti 
Il rimirare il convencvol (lato. 

De le caduche , è fol profetiti cofe , 

Nè mai d’alma immortai fi prefer dira» 

Ahi con qual danno al.popol loro infetti i 
Del Senato agl’ errori ahi troppo uniti! 

E quello, e quel lafciando nell’ abiflb 
Atro precipitar con il lor Giove, 

E l’ altra plebe de’ mentiti Dei . 

Ma quello Regnatore oltre a i venturi 
Secoli dilatò fuo grande impero. 

De’ Tuoi vafialli alla falùte intefo. . 

E ben diflc a ragione un Uom di fenati , 
Che farian le Reppubiiche felici 
Se folfer faggi i Regi , o fempre i faggi 
Sovra gl’ altri a regnar folfer trafeelti. 

Non è quello Regnante fra que’ pochi 
Che nati al foglio, i venerati dogmi 
Dell’alta Sapienza coltivaro? 

Ecco il faggio Signor; eccol prepollo 
Ad ogn’ altr’ Uomo , e al Popolo Romano . 
Repubblica Romana or fei felice, 

Ora fiorifei, che giullizia impera. 

Tutti ubbidite al Precettor regnante. 
t A 3 Egli 
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Nùm melius Saturno* avos rexijfe Latino* 
Creditur , edifiis qui taltbus informavit 
%A grejles antmos , & barbara corda virorum ? 

45 Sum Deus : advenio fugiens : prabete latebra s : 
Occultate Senem , nati feritate Tiranni 
Dejtfium folio : placet bic fugitivus , & exul 
Ut lateam : genti atque loco Latium dabo nomea . 
Vitibus incurvum , fi qua efl ea cura , putandir 
$0 Procudam chalybem , nec non & marni a vefiri 
Fluminis in ripà fiatuam Saturnia vobis. 

Vos nemus , appofitafque meo fub honare f 'aerante s 
( Sum quianam ) Corto genitus celebrabitis arac . 
Inde deos , quorum patria fpe fiata fepulcbra 
55 Scimus ) in are hebetes inf ormavere minore s : 
iAdvena quos profugus gignens & equina libido 
Jntulit Italia .* Tujcis namque Ule puellis 
Primus adhinnivit fimulato numine rnacbus . 


< • </ 


Mox patre deterior filvofi habitettor Olympì 
ÓO Juppiter , incefi a fpurcavit labe Lacanas: 

Hunc bove fubvefiam rapiens ad crimen amatami 

. ! .. - ■ Nunc 
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Egìi amnionifce, che ogni infano errore 
Depongafi : che ognun degl’ Avi noftri 
La troppo rea fuperftizion condanni, 

E Iddio crediamo elfere folo, e fommo 
Quello , che fovra ogn’ altra cofa eftollefi , 

E del mondo creò 1’ immenfa mole . 

Creder forfè fi può che da Saturno 
Si reggeffero meglio i fuoi Latini , 

Quando gl’ animi incolti, e delle genti 
I cor feroci con tai leggi inftruffe: 

Io fono Dio: vengo fuggiafco; ah date 
Qualche ricetto: ah nascondete un Veglio, 
Cui Figliuolo crudel fcaccia dal foglio. 

Efule e fuggitivo a me qui piace 
Starmi nalcofto, ed alle genti, e ah loco 
Pofcia il chiaro darò nome Latino. 

! L’ adunca falce , onde tagliar le viti , 

Fabbricherò, fe a Voi tal cura è in grado. 
Per me del voftro fiume in sii le rive 
La Saturnia Città forger vedrete . 

A me, poi che dal ciel traggo i natali, 

E ad onor mio confecrarete un bofeo, 

E fovra l’ Ara eretta il Sacrificio . 

I Pofteri piìi indotti indi fcolpiro 

Quai Dei nel bronzo que’, che nella Patria 

Ebbero un giorno 1’ onorata tomba ; 

Dei dal fuggiafco Foraftier difcefi, 

Che in Italia introdulfe empia lafcivia; 

Poi che fintoli Nume ei fu il primiero 
A violar le Verginelle Etrufchc. 

Indi Giove del Padre affai peggiore; 
Giove, che alberga nel felvofo Olimpo, 

«; Con infame delitto infidia tefe 

. * v * A 4 Delle 


Digitized by Google 


8 

Nunc tener , ac piuma levior , blandofqui fu farro* 
In more recinens faavè morientis oloris : , • 

Capta quibus volucrem virguncula ferret amorcm * 
6 $ Nunc foribus fardis , feras quas peffulus arttis 
Firmarant cunei s , per teftum dives amator 
Imbricibus ruptis , mdantis defaper auri , 
Infundens pluviam gremio excipientis amie <e: 
^Armigero modo far didui am curante rapinant 
joComprejfa immundo , miferum afficiens catamitum f 
Pelltce jam puero magie indignante Jorore . 


. -, ■ . i 

tìac taujfa ejl , & ongo mali quod feci a ve* 
tujlo .5 - . 

Hofpite regnante crudus Jlupor aurea finxit , 
Quodque novo ingenio ver fatue Juppiter ajlus 
75 Multiplices , variofque dolos texebat , «f illum 
Vertere cum vellet pellem faciemque , putarent 
Effe bovem , pradari aqutlam * concumbere eyenum 
Et nummos fieri , gremium penetrare puelU „ 
Nam quid rajlicitas non crederet indomitorum 
So Stulta vtrùm , pecudes inter , ritujque ferino* 
Dedere faeta animum dice rationis egenttm ? 

J» quameumque fidem nebulonis callida traxit 
Ne quitta y infelix facilem gens prabuit aurem . 


Succefa 

/ . . 
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iDelle Spartane Donne al callo onore * 

Ora qual Bove infidiofo tratta > 

Rapifce Europa • or dllicato e molle 
Piu che piuma leggiero in dolci note 
Qual moribondo Cigno il Canto feioglie , 
Perchè l’amata Vergin noi paventi* 

E al foave cantar* arda d’amore: 

Or dove i troppo ben commcfli ferri 
tfiiudean gl’ ufcj * da gl’ embrici feommeffi 
Pioggia d’oro verfava in grembo a Lei 
Che il feno apriva ad un si ricco amante* 
Ora, come un augel rapace intorno 
A infame preda, il mifer Ganimede 
Rapifce, ed immodello lo comprime, 

Che pei Fanciullo ad ufo infame affante» 

La Sorella Giunone affai fi sdegna* 

Quella è dei mal la caufa, e la forgente * 
Che llolido penfier fingea prefence 
L’antica età dell’oro, allor che giunfe 
Ofpite, e regnator l’empio Saturno* 

E perchè Giove ingannator tendea 
Con nuovo ingegno mille fraudi, c varie; 
Onde credevan, che qualor gl’ è in grado 
Polfa pelle cangiar , e cangiar volto , 

Ed elfer Toro, od Aquila rapace, 

Cigno che preme, e lparfo in pioggia d’oro 
Dell’amata beltà pofare in grembo. 

E che non crederla la mente indotta 
D’ Uomini flolti , eh’ ebber per collume 
Fra le fiere abitar, viver con loro 
Privi d’ogni ragion fempre aU’ofcuro? 

Di quell’ alluto Ciurmador la frode 
Ad ogni opinione li condulfe: 

E facil 
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Suectjfit Jovis imperio eorruptior atas: 

85 j Qua docuit rigidos vidi fervire colenos , 

Expertes furandi bomines . hac imbuit arte 
Mercurius Majà genitus: nunc magnus habetur 
Il le Deus , cujus dedit txperientia fura . 
iS lec non T beffali ca doftijjimus ille m agite 
poTraditur extin&as fumpta moderamine virgec 
In lucem revoca ffe animai. Cocytia lethi 
Jttra reft gnaffe , furfum revolantibus Umbris: 
alias damnaffe ned , penitufque Latenti 
Immerjtffe Cheto . facit hoc ad utrumque peritus 
95 Ut fuerit , gCminoque armarit crimine vitam .* 
Murmurc nam magico tenues excire figurai , 

•Atque fepulcbrales fcitè incantare favillai , 

Vita itidem fpoliare alios ars noxia novit . 
Jlrtifictm fcelerum fimplex mirata vetujlas 
100 Supra hominem coluit , ftmulans per nubila 
ferri , ■ > '• >; 

ofltgerifque leves pedibus tranfcurrere ventos. _ 
Ecce deUm in numero formatus , & aneus adjlat 
Grajus homo , auguftaque Numa refulget in arce . 
Strenuus exculti dominus quidam fuit agri , 

1 05 Hortorumque Opibus memorabili . hic tamen 
idem 

Scortator nimius y multàque libidine fuetus 
Rujìiculas vexare lupai , inter que fallala 
Et denfas fepes obfcena cubilia inire : 

Indomitum intendens animum , femperque paratura 
HO jfd facìnus , nunquam calidis dabat oda venis . 
Hic deus e patrio pranobilir Hellefponto 
Venit adufque Italos facris cum turpibus hortos .* 
Sinum laflis } & hac votorum liba quotannis 

1 * 4 ca» 
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E facil 1* afcoltò l’incauta gente. 

•All’impero di Giove età peggiore 
Videfi feguitar. Allor s’ apprele 
Da Tempre incolti agricoltori, ignari 
Dell’arte di rubar, quell’empio vizio. 
Mercurio, die da Maja origin’ebbe, 

Infegnò lor quell’ arte ; indi fi crede 
Un Dio grande Collui, che col fuo efempio 
L’infame lluol de’ ladri al mondo ha dato. 
Dicefi ancor, che nella magica arte 
Dotto, toccando coll’ alluma verga, 

L’alme alla luce richiamò fovente. 
Violando di Morte ogni diritto. 

Al loro ritornar su quella terra; 

Altri a morte dannando, ed immergendo 
Nell’imo Chaos dell’ Inferno ofeuro. 

L’uno, e l’altro a produr perito, e pronto 
Macchiò con due delitti il viver fuo; 
Poiché Teppe con l’arte sì maligna, 

E col magico infello mormorio 
' Dall’aere chiamar fantafmi, ed ombre* 

Il cenere incantar di chi era ellinto, 

E fpogliar altri delle vite loro. 

L’ antichitade femplice ammirando 
L’artefice malvagio, fra gli Dei 
Lo collocò, poi che parve agli antichi, 
Ch’ei per l’aria volafie, fuperando 
Coll’ale de’ Tuoi piè veloci i vénti. .. .V 
Ecco pollo fra’ Numi e fcolto, e in bronzo 
Quell’ Uomo Greco , ed ecco che di Numa 
Nell’augulìa magion tutto rifplende. 

Fuvi Priapo ancor di colti campi 
PolTeditor felice , e memorabile 

Per 
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v.. Herculeus mollis pueri famofus amore T 
<Ardor , /» tranjlris jaftatà effebuit Jfrgo i 

Nec mar/s erubuit Nemeà fub pelle f ove ri ' > 
Concubitus , & Hilam pereuntcm querere calchi * 

1 20 Nunc Saltis j cantuque domus Pinaria templum 
Collis « 4 ventini convexà in fede frequentàt . 
Tbebanus juvenis fuperatis fit Deus Indii. 

Succe [fu dum viblor ovans lafcivit , & àurutn 
Captivce gentis revebit < fpoliifque fupcrbus 
125 Diffiuit in luxum cum femiviro comitatu ; 

%/ftquc avidus vini multu fe proluit haùflù , 
Gemmantis patera fpumis mujìoque Falerno 
c Perfundens bijugum rorantia terga fcrarunu 
t His nunc prò meritis Baccbo caper omnibus arti 
I30 Ce ditur , & virides difcindunt óre cbelyndros , 
Qui Bromium placare volunt: quod & ebria jam 

tunc . . . Ì'mvì 
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Per le ricchezze d’Orti affai fecondi, 

E queft’ ifteffo , oltre il penfar, lafciro 
Solito con olcena intemperanza 
Ad oltraggiar le Villanelle , e dentro 
Al bofco , o dietro delle folte fiepi 
Infidiare i’oneftà; mai Tempre 
Pronto al grave delitto, un fol momento 
In ozio non lafciava il foco impuro. 

Queir ofceno gran Dio dall’ Ellefponto, 

Già con gl’impuri facrificj venne 
Gl’ Orti del Lazio ad abitar. Ogn’anno 
Di latte un vafo , e una focaccia in voto 
A Lui fon facri : Ei cuftodifce attento 
Le vigne cllette del Sabino campo; 
Moftrando al Sol l’ affido impuro bronco, 
Che il mirarlo vergogna, e orror cagiona? 

Noto è d’ Ercole pur 1’ amore ìnfano , 
Per un molle fanciul; amor che d’Argo 
Su gl’ agitati ’n mar banchi infiammom , 
Ned ei di pelle di Leon coperto 
Col Garzon follazzarlì ebbe roffore ; 

E di Lui privo che peri nelle onde. 
Correr pel Lido a ricercar la falma. 

Or de’ Pinarii la famiglia illuftre 
Saltellando, e cantando al Tempio corre. 
Che del colle Aventin Ha fui pendìo. 

E' fatto Nume il Giovane Tebano 
Perchè gl’indi domò: della vittoria -s 
Lieto fi gonfia , e della gente avvinta 
L’oro trafporra: di fpoglie fuperbo 
Luffureggiar fi vede, e feco grida 
D’Uomini effemminati un lungo duolo. 

Gh lotto di vino molto ne tracanna , 


E del 


jfnte eculos Règie Satyrorum infama fedi 4 
Et fecijfe reor Jìimulis furiatibus ipfas 
Manadas , infiammante mero in fcelus omne Vó* 
tatas . / 

I35 Hoc circum [aitante thoro , temulentus adular 
Invenit expojttum fecreti in littorie aBà 
Cor per is egregii fcortum : quod perfidus illic 
Liquefai, incefio juvenis fatiatus amore . 

Hanc jubet ajfumptam , fervcns pojl vina Nca* 
ram 

1/^0 Secum in deliciis fiuitantis fi are triumpbi , 
Regalemque decus capitis gefiare èoronam . 

Mox friadnaus Stellie c al t/li bus ignis 
Additar: hoc pratium noftis perfolvit hortore 
Li ber , ut atherium meretrix illumina axem * 


I43 Tanturrl goffe omrtts ilio fub tempore RegeS , 
Indocilii fatui ducebat ineptia valgi , 

Ut tran/ire fuis cùm fordibus Induperator 
Poffet in atemum cali fuper ardua regnum « 
Regia fune omnis itim majejlatis , & omnis 
IJO Parva licet , cali imperium retinere pottflas 
Credita. thure etiam Ducibus , parvoque facello 
Impertitus honos : quem dum metus , aut amor t aut 

.. fp ,s . 
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E del Falerno, che fpummeggìa, e bolle 
Entro tazze gemmate, il tergo afpcrge 
Delle tigri feroci al carro avvinte. 

Per tali merti a Bacco su d’ogni Ara 
Si facrifica un capro, e ognun che voglia 
Bacco placar dee (tracciar co’ denti 
Le verdi ferpi; che ubbriachi, e {tolti 
Dinanzi al loro Re fecero un giorno 
Li Satiri così : così pur credo 
Facefiero le Menadi feroci 
Dal vino accefe, ad ogni mal rivolte. 

Con quello Coro , che gli falca intorno , 
L’adultero ubbriaco efpofta trova 
Sovra il rimoto lido amabil donna : 

( Colà lafciolla un infedel garzone 
Dell’empio frutto del fuo amor fatollo ) 

Ed ebbro pel liquore il Nume impera 
Che feco vegna , e fra delizie ondeggi , 

Del fuo trionfo anch’ella a parte e cinga 
Reai corona , che del capo è onore . 
Arianne è allor alle altre fleile unita; 

E con tal prezzo d’una notte fola 
Paga Bacco il piacer, che fi deftini 
Fra le altre fleile a illuminar il Cielo. 

Così credea l’indocil volgo, e {tolto, 
Che potefle ogni Re la donna amata 
Del Cielo fovra la più eccelfa parte 
Seco guidar entro perenne regno. 

E fi credette allor, ch’ogni pofianza, 

Fofie reai, o anche minor, godefle 
Di Nume il pregio, indi del cicl l’impero. 
Gli ftefii Duci d’odorofo incenfo , 

E di piccolo tempio ebber l’onore. . 

E men- 
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lAccumulant , longum miferis proceffìt in avum 
Mas patrius . capit [alfa pietatis imago 
1 5$ Ire per ignaros nebulofo errore nepotes : 

Tum quia qua vivi s V eneratio Regibus ante 
Contigerat , funttts cadem jam munere lucis 
Ceffi t , & ad nigras altaria tranflulit urnas . 
Inde putllarum ludibria , pignora , partus , 
l6o Et furtiyus amor fuvenum , & deprenfa fugai is 
Corruptela tori: quoniam regalibus aula 
Fervere tunc vitiis [olita ejl: nec perdita luxu 
Divorum foboles fanBi meminijfe pudoris . 


*Atquc ut , Roma , tuos calejli ex fede parentes , 
165 Quts te [emide am faElant auSìoribus ortam , 

Ptrjlringam breviter , Gradtvum , vel Cytberean . 
Ille Sacerdotem violati centra illa marito 
Soccumbit Phrygio . coitus fuit impar utriqtte . 

Nec terrejlre Deam decuit mortalis obire 
IjaConiugium , nec calicolam defcendcre epbebum 
Virgims ad vitium , furtivoque igne calere . 

- Sed Kenus augujìo de fanguine faemina , vili 
Privatoque viro vetitum per dedtcus bafit . 

Et y fi Rhea facram lafcivi Martis amore 
175 Lufa pudicitiam fluviali amifit in ulva , 

Crediderim generofa aliquem flirpis , [ed eundem 
Moribus infamem , comprcjfa Virgine per vim , 

Se dixijfe Dcurn : ne Jlttprum nummi s ullus 

Objim 
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E mentre un tale onore ad effi accorda « 

Il timore, o l’amor, o la fperanza , 

Il coftume natio già per molt* anni 
Gl’ infelici abbagliò: L’immagin vaga 
D’una falfa pietà trafle in inganno 
Con un coperto error anche 1 nipoti . 

Quindi l’ onor che prima fi porgea 
A i vivi Regi, ebber gl’efiinti ancora; 

E forfer l’Are alle nere urne intorno. 

, Quivi delle fanciulle ebber forgente 

Le inique trefche , poi gl* accordi , e i parti : 
Quivi il furtivo amor de’ Giovanetti ; 

Del letto maritai la fè corrotta 
Scoprifli allor; poi che di regii vizii 
Fervida comparir folea ogni corte, 

E i Numi iniqui ad imitare intefa 
L’incauta prole, Te pofe in obblìo, 

O fanta pudicizia immacolata . 

E per dir tutti , o Roma , i Genitori 
Celefti , che ti feron Semidea , 

A Marte folo, o a Venere m’ arredo. 
Oltraggia Marte una Vedale : Anchife 
Venere opprime: entrambi erran del pari; 

Che non convenne, ad una Dea di fpofa 
Con un Uomo terren ftringere il nodo: 

Nè a giovin Nume fcendere dai Cielo 
Per oltraggiar una fanciulla, e in feno 
Un furtivo nodrire impuro amore. 

Venere poi donna di fangue augudo 

Con fua vergogna ad Uom plebeo s’ accoppia . 

E s’io non erro, fe ingannata Rhea 

Sovra l’erba del fiume il bel candore 

Coll’ impudico Marte un dì perdette; 

B Credo , 
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Qbjicere nuderei turpi miferaqut putita i 


l8o Hac Itilo s induxit avós *vtl fama , vel ertoti 
Martin Romuleo celebr areni ut f 'aera campo ; 

Utque Palatinis Capitolia condita faxis 
Signarent titulo proavi Jovis y atque Pelafga 
Palladi s , & Lybica Junonem ex arce vocarent : 
I85 Cognato^ de Marte Deot: ‘ Peneri s quoque nudum 
%Accircnt proceres Ericyno e vertice fignum j 
U tque deùm matcr Phrygtà veberetùr ab Jdà : 
Bacchica de 'dindi peter entur ut Orgia Naxa.' 
FaBa ejl terrigena domus unica majejlatis . 

1 90 Et tot tempia Deàm Roma f quot in orbe fe- 
pulchra 

Heroum numerare licet : quos fabula Manes 
Nobilitai , nofter populus veneratui adorat . 

Hos habuere Deos Jfncus Numitor , Numa f 

Tullus . 

Talia Perganteas fugerunt numina fiammas .• 
lp$ Sic Vejla ejl , Jìc Palladium ,■ fic ùmbra Pr* 

• natum j r :< 

Talis & antiquum fervavit ter r or >/fJylxms 

' .) 

> .* n'I 

. . t 1 . 

* I ’> 

' . . 'T . ‘ , \ \ a 

Ut ferrtel óbfedit gentilia peSfora patrunt 
Vana fuperflitio y non interrupta cucurrit 
JEtatum per mille gradusi tener horruit bares » 

. Et 
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Credo, che alcun Garzon di nobil fchiatta, 
Ma pe’coftumi fcellerato, ed empio,' 

Poi che a forza l’òpprelfe, ei fi Vantafle 
D’ eflere un Nume , perchè niunrf àrdiffe 
La fanciulla infulcar, fe del fuo amore 
Un Nume fu chd ile raccolfc 11 frutto. 

O quella fama; o quello errore induto 
01’ Itali a prefentar nel Campo Marzio 
I facrificj a Marte; e in ogni Tempio 
Pel monte Palatin su i falli eretto. 

Pi Giove 1 nomi incider, e di Palla 
É ad invitar dall’ Affrica Giunone ; 

É a chiamar gl’ altri Dei congiunti a lUarie • 

. £ dall’ alto Ericin l’ immago ignuda 

Di Venere; ed imporre che dal monte 
Ida, che in Frigia ertoli eli , veniffe 
La Dea Cìbele, che de’ Numi è Madre r 
Pa Naffq verde quanto a Bacco è facro. 

Così de’ Numi per la Terra fparfi 
Divenne Roma il folo centro e in erta 
*£anti or de’ Numi i Templi fono quanti ; 
Nel Mondo degli Eroi, furo i fepolcri . 
$upplice adora il popolo Romano 
Quante ombre finfer favolofe idee^ 

• E Anco, e Numitore, e Numa, e Tulio 
EJbber coterti Dei : Dei fuggitivi 
pai vallo incendio dell’antica Troja. J ; 
Tale è Verta, tal Pali ade, tai l’ ombre 
Son de’ Penati * che il timor fe’ Numi , 

E il terrore ferbò l’antico Afilo. 

Dacché una volta il gentil cor de' Padri 
Vana fuperftizione invale , a i figli 
Corfe non interrotta per moli’ anni, 
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2Q0 Et coluit quidquid fibimet venerabile cani 
Mofirarunt atavi, puerorum infamia prima. 

Errorem cum Itele bibit : gufiavtrat inter 
Vagitus de fané mola .* faxa illita ceris 
Vtderat , unguentoque lares bumefeere nigros , 

3,05 Fqrinatnm fortuna babitum cum divite corna , 
Sacratumqus domi lapidem. canfìjlere parvus 
Spettar at , matremque Ulte pallere prec antem . 

Mox , bumeris pofttus nutricis , trivit & ipfe 
Impreffts fili ceni la brìi,'' puerili a vota 
ZloFudit , opefque fòt caca de rupe popofeit :• : 

Perfuafumque babuit , quod quis velit i inde peten-, 

.1 • dune . 1 ’s * 

TJunquam ocidos y animumque levaus rationis ad 
arcem _ , •• • < ' c " - ‘ 

Retuli»: infui fum tenuti fed credulus. ufurn , 

Prùuatos celebrans agnorum fanguine dtvos , 

* J,l$jamque domo egredicns , «f publica fefia r dief* 
que , r * -•* • * 

/«^ar fiupuit , ce//* Capitelia vidit , . -1 
Laurigerofque deàm templis aftare mintfiros , 

faevam refonare viam mugitibus , ante I 

Delubrum Roma (colitur nam fanguine & ipfit 
ZZO More Dea y nomenque loci , ! ceu nume» , habetur 
y/ftquc Urbis , Peneri f que pari fe culmine tolUmt 
T empia : fimul gemimi adolentur tbur.r duabus ) 

Vera ratus , quacumque fiant auttore SenatUy 
Contulit ad ftmulacra fidem y dominofque putavit 
Z25 Etheriiy bonifico qui fiant ex ordine vultu ^ 

Illic ^ flcides y fpoliatis Gaddibus , bofpes 
Arcadia fulvo are riget : gemini quoque fratrts 
Corruptà de matre notbi , Ledeja proles , f 
Notturnique equites , alfa duo numina Roma 

Im • 
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11 tenero fanciullo a neh’ éi temette , 

E quanto gli moftrar di venerando 
Gl’ Avi canuti* ad adorar s’accinfe. 

L’ error bevette col primiero latte 
Il bambinello, e fra i vagiti iftefli 
La focaccia gitftò; vide coperti 
Di cera i falli , e le nere pareti ? 

Umide intorno per lo fparfo unguento* 

Della fortuna videro l’ immago 
Verfar doni dal corno i fanciulletti : 

.. E ftatue a Lei facrate entro le cafe* 

E pallide pregare ivi le Madri . 

Indi effi. pure alle nutrici appeft 
Imprcflero le labbra su que’ falli, 

Fecer teneri voti , e le ricchezze 
Chiefero umili dalla cieca rupe ; 

E erederon che ognun cercar dovelfe 
Dal mut® fallo, quanto più gli aggradai 
L’occhio non mai, non mai l’animo ergendo 
Ove poggia ragion , creduli il rito 
Stolto ferbando, i lar privaci Dei 
Fronti dell* agna a celebrar col fartgue » 

Ma dacché incominciar vagare intorno 
É le pubbliche fefte, e i giorni faeri , 

E li giochi ammiraro , e il Campidoglio 
Videro, e i Sacerdoti in fra le mani 
Stringendo alloro , degli Dei nel Tempio 
Stare , e il l'acro Tuonar fentiero appretto 
Il delubro di Roma, (poiché Roma 
Qual Dea col fangue adorafi, ed il nome 
Del loco iftctfo un Dio fi crede , e al pari 
In non diffimil Tempio venerate 
Sono Venere, e Roma* che ad entrambe 
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£30 Impendent rifinente vera , magnique trtumphi 
PJuntia fuffufo figunt vejìigia plumbo . 

* 4 jftjlunt ctiam prifcorum infignia Regum , ; 1 
Tros Italus , Janufque bifrons , genitarque Sa • 
binus , 

Satumufque fenex , maculofo & torpore Picus , 

»3 5 Coniugi s epotum fpar/us per membra venenum. 
Omnibus ante perfes pofita eft fua cuique ferdens 
*Arula . J ano etiam celebri de menfe litatur ‘ 
^fufpiciis , epulifque facris ; quas inveterato , 

Heu miferi fub bonore agitant , & gaudta ducane 
24O Fejla Kalendarum , fic obfervatio crevit , 

£x atavis quondam male capta: deinde fecutis 
Tradita temporibus , ferifque nepotibus aufta j 
Traxerunt longam corda mconfulta catenam 
Mofque tenebrofus vitiofa iq [acuì a fiuxit , • 
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Le Dee fi facra un odorofo incenfo) 

Vero credendo quanto del Senato 
Coll’impero fi compie, a i fimolacri 
Preftaron fede; e que’che collocati 
Sono ordinatamente in truce afpetto, ' • 
Credettero del cielo efler Signori 
E' colà Alcide , che fagliati i Gaddi , 
Ofpite fu d’ Arcadia , ivi rifplende 
' In fufo bronzo; ed anche i due Fratelli • 

Di violata Madre indegni figli; 

Prole di Leda, e cavafier notturni. 

Due Titolari dell’eccclfa Roma, 

Sono appoggiati alle lor afte, e fatti 
Di fufo piombo arredano i lor palli 
D’ un infigne trionfo annunciatori . 

Veggonfi pur de’ prifehi Re le infegne ; - 
Italo, e chi diè il nome a Troja, e Giano, 
Sabino il Genitor, Saturno il vecchio, 

E di vario color macchiato il corpo 
Pico, che moftra per le membra fparfo 
Il veleno, che a- ber gli diè la moglie. 
Staffi d’ ognuno al piè fordida un’ Ara . 

A Giano ancor, pel mefe fuo famofo, 

E con gl’aufpicj, e con facre vivande 
Sacrificar fi fuole; ahimè! infelici 
Sieguon l’antico rito e fi rinnova 
Delie Calende la fediva gioja . 

E così l’offervanza indegnamente 
Già da gl’ Avi introdotta crebbe, e poi 
A i giorni che feguir pattando , venne 
Pih eftefa ancora da i tardi Nipoti. 

Gl’ incauti cuori una longa catena, 
Formaronfi , c il coftume tenebrofo 
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145 Hunc marem vtterum docili jam atatà f e iuta 
Poflcritas , mtnfc , atqus adytit t & flamine , & 
tris ;•> ’l, 

iAugufium coluit • vìtulo placavit , <*g»a 

Strafa ad pulvinar jacuit : reflponfla popoflcit V 
Teftantur tituli , produnt confluita Senatùs , J 
Ì50 Caflareum Jovis ad flpeciem flatuentia templum i 
xAdjtcére flacrum , jfw** quo Livi a Juno , 
iVott mtnus inflamis thalami florùta cubile t 
Quam cum fraterno caluit Saturnia letto . 

Nondum maternam partu vacuaverat alvum , 

255 Conceptamque viri flobolem pari tur a gerebat ‘ 
Pronuba ; jam gravida fulcrum geniale paratur .* 
Jam flponflus , fallente utero nubentis , amicos 
%Advocat haud fiorii em certus flore jam fibi pattano 4 
Vitricus antevenit tardum praflervidus ortur» 
lóo Privigni nondum geniti : max editur inter 
Feflcennina novo proles aliena marito t • , 

Idque deàm flortes y id •Appollinis antra dederuni 
Confilium : nunquam melius nam cadere tadas 
Reflponflum efi , quam citta pragnans nova nupU 
jugatur * r • v 



1 . • ' ' • ' , 

z6$ Rane tibt , Roma , deam , titulis , & honore 
flacratam .m n.*t > •) 

Perpetuo , plorai inter Vtnerefquc creafti . 

1 1. S. " Noe 
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A i depravati fccoli trafcorfe . 

Da i Pofterr più docili , feguito 
De’ ladri ’i rito , e Mefe e Sacerdote 
E penetrale , ed are ottenne Augufto , 

Col vitello il placarono, e coll’agna: 
Froftraronfi al fuo letto, e le rifpofte 
Ghiefer da Lui* Pe’ titoli ci è noto* 

E del Senato lo dichiara il cenno . 

Che a Cefare s’ ergefle , come a Giove ■ 

Il Tempio* c che s’ offrirti: a Livia ancora 
Il Sacrificio, a renderla Giunone * 

Già ch’ella pur ad un talamo infame 
Chiamata fu non men di quel che accorte 
inceftuofa Dea Sorella* e Moglie, 
vato non ancor del parto il feno 
fa recava la concetta prole: 

.là difpofte all’incinta eran le piume: 

Già lo fpofo che vede alzarli il feto 
Nell’utero di Lei, chiamò gli amici, 

Certo che la fua fpofa era feconda » 

Ma il troppo caldo amor rendette Augufto 
Patrigno , prima che del grembo ufcifi'e 
Il Figliaftro racchiufo; e nuovo fpofo 
Nafccr vide fra i carmi Fefcennini 
Una prole non fua. Ma degli Dei 
Gl’ oracoli, e d’Apollin le rifpofte 
Dieron quefto confìglio : efler felice 
Oltre l’ ufato il matrimonio allora 
Che d’ altr* Uomo divien novella fpofa 
Donna , che d’ alcun parto ha il fen fecondo . 

Cortei , Roma , co titoli , c i perenni 
Sacrifìcj crearti un’ altra Dea , 

Come fon Dee per tc Venere, e Fiora. 


ay # 

mirtini qui* enim fapiens dubitaverit illas 
Mortali de fiirpe fata* vixiffe , 

Laude venufiatìs -tiara * , #» amoribus , ufque 
‘l'jOiAd fama exeidium , forma nituiffe decore ? 


Quid loquar %Antinoum coelefii in fede locatum ? 
Il tura delicias nunc Divi Principi s: illum 
Purpureo in gremio fpoliatum forte virili , 
Hadrianique Dei Ganymedem , non cyathos dis 
2,75 Porgere, fed medio recubantem cum J ove fulcro , 
Nettari* ambrofii facrum potare Lyaam , 

Cumque fuo in templi s vota exaudire marito ? 
Ergo bis aufpicibus Trajafittf , Netva , Severus , 
Et Titus , & fortes gejjerunt bella Nerones ? 
180 Quos terrena viro s illujltes gloria fecit. 

Et virtù s fragili s provexit in ardua fama 
xAdfcita terris , fub religione jacentis . 

Quàm pudet hoc illis perfuafum , talibus ut fe , 
Romanafque acies cenferent Marti s amore 
285 Pojfe regi , dum fe Papbia male blandus adulter 
Venditat , JEntadafqut fuos fuccejfibus auget? 

v v < . . ^ : • > >- i 1 * »• • x 

, . : •* 1 j j ♦#«».* 0 à - 


: . tj ' •) ■ ,.«* J /*! , ^ v .. ; 

* * • Falices fi cunfta Deo fua profpéra C bri fio 
Principe difpofita fdjfent ! qui currere regna 
Certi s du da modi s, Romanorumque 'triumpbos 
zpo Crefcere 9 impletis voluit fe infundere feclis • 
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Nè mi reca flupor : E qual fra faggi 
Dubiterà che Quelle, da mortale 
Progenie nate, abbian vifluto , ed elfo 
Famofe per beltade , negli amori 
Splendelfero così pel nobil vezzo 
Fino a fmarrir dcU’oneftade il pregio? 

D’Antinoo che dirò, pollo fra’ Numi? 

Di Lui , che fatto d’ Adrian delizia ; 

(Prence che or pure è Nume) e che nel feno 
Del fuo Signor fpogliato delle doti 
Proprie dell’ Uomo: e d’ Adriano Nume 
Ganimede gentil ; non .l’ auree tazze 
Porgere a i Dei , ma col fuo Prence illeffo 
In mezzo al letto ripofar fi vide: 

Bever del facro nettare il liquore ; 

E col diletto fuo marito accanto 
De’ fupplici afcoltar nel Tempio i voti . 

Col favor dunque di cotefti Numi 
E Trajano , e Severo, e Nerva , c Tito, 

E i Neron genero!! guerreggi aro ? 

Fur quelli dunque gloriofi in terra , 

Non pel natio valor , ma per quel nome 
Cui loro ottenne degli Dei l’ajuto. 

Quale vergogna è mai , che ognun crcdeffc 
Che di Roma potelfero le Armate 
Da Marte effer difefe, poi che il molle 
Adultero li dona indegnamente 
A Venere , ed accrefce col favore 
Di Lei lo ftuol de i fucceffor d’ Enea ? 

Oh felici ! fe aveller conofciuto 
Che quanto a lor d’avventurato avvenne 
Da Crillo Dio , e Duce fi difpofe , 

‘Il quale regolò de’ Regni il corfo . ....... • • ; 

Con 
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Sed caligantes artimas , & luci carente s 
In Jovis , Jlugujltque adytis , tempi tfque dliarum 
Junonumy Marttfqttie etiam V enerifque facellis 
MaBatas tetro letbi immergere barathro , 
i^5 Supremum rtgimen craffis in parti bus or bis 
Effe rati , merfoque poli confijiere fundo « 


Quid quid humus , quidquid pelagus mirabili 
gignunt , ' ' ■ : ; 

jy duxere Deos : colles , freta , /lumina 4 fiammas j 
Uose J ibi per varias formata dementa figuras 
3OO Conflitutre patreSy hominumque vocabula mutis 
Scripferunt jìatuis , vel Neptunum vocitantes 
Oceanum , t/e/ Cjraneas cava flumina Nympbas 4 
Vel filvas Dryadas , -uè/ devia rura Nàpaàs . 
Ipfe ignis y noftrum qui fa Bus fervit ad ufum 4 
305 Vulcanus perbibetur y & in vivtute fuptmà 
Fingitur , ac delubra Deus , & nomine , & ore 
Jfffìmulatus habet:nec non regnare caminis 
Fertur • & Media fummus faber effe 4 vel Mtna. 

• • « « t • 

Ejly qui confpicuis fuperos quefivit in aflris 4 
JIO « Aufus h aber e Deum Solerne cui tramite certo 
Conditio impojìta e/i , vigilem tolérare laborem 4 
Vtfibus obieBum mortalibus , orbe rotando 
Precipiterà , teretique globo per inane volantem * 
Et quod nemo negat 4 mundo y caloque mmorem* 
315 %/frea major ensm , quam qui percurrit iw il la , 

' ‘ Et 
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Con certe leggi , e volle che di Roma 
Crefceflero i trionfi , e nafcer volle 
Al terminar de’fecoli prefcritti . 

Ma le anime accecate, e fenza luce 
Ne’recefli di Giove, e ancor d’Augufto, 

Non che ne’ Templi delle due Giunoni, 

E di Marte, e di Vertere fulle Are 
Svenate, c offerte, immerfero nel tetro 
Di Morte abiffo, perchè le ime parti 
Del mondo, che lon verfo il Polo Auftrale 
Crederono il fupremo alto dominio . 

Quanto la terra, e quanto d’ammirando 
Il mar produce reputaron Dei : 

I colli, i mari, non che i fiumi, e il foco. 
Tai creati elementi con diverfe 
Tigure effigiati ebber quai Padri. 

Dieron d’ Uomini i nomi a mute cofc j 
Ora il mare appellarono Nettuno: 

Najadi pofcia li profondi fiumi : 

Drjadi le felve, e i ciechi antri Napee. 

Lo fteflò foco, che a noftr’ufo ferve , 
Vulcan fi dice, e di virtù divina 
Fingefi * ed adombrato quali Nume 
Nel nome e nel fembiante, anch’egli ha il Tempio. 
Su le fornaci poi fi vuoi eh’ ei regni , 

E fia d’Etna, e d’ Eolia il fommo fabbro. 

V’è chi i Numi cercò fra chiare flelle* 
Ebbe ardir d’adorar qual Nume il Sole, 

A cui fu quella certa legge impolla 
, Di compier ciafeun d\ vegliante il corfo: 

Che allo fguardo s’efponga de’ mortali : > r . r .f 
Che un cerchio formi nel girar rotondo, 

E il globo poi pel Cicl voli veloce. 

' Ei 
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Et longè campi fpatiunt diffufiuSi inefio , 
Ernie at , de volucri fervens rota volviiur axé * 
Quamvis nonnullis ptaccat , terram breviorem 
Dicere circuita , quam fit pulchcrrimus ille 
3 io Circuiti* > & flammas immenfi fyderis , altri 
Telluris tiormam , porremo estendere gyro i 
Numne etiam cali minor , & contrariar orbili 
Cujus planitiem longo tranfmittere tratta 
Circinus excurrens metà interiore laborat ? 


» ‘ , *. * . ’ 

. : ,i>1 | Vili l l 

: . ' •. ' 1 
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32^ ‘ tilt Deus virus * quo non e/l grandior alla 
Materies , qui fine caret , qui praftdet ùntili 
Natura , qui cuntta fimul concluditi & implet i 
Solerà certa tenet regio , plaga certa coercet , 
Temporibus variis di/litiguitur : aut fubit ortu , 
33 O^fut ruit occafui ìatet aut fub nòtte rccurrens : 
Nec torquere facenti potis e/l ad figna Trionum 4 
, Orbe nec obliquo portas «fquilonis adire. 

Nec folitum converfus iter revocare retrorfum : 

‘ H/V erit ergo Deus , praferiptis lege fub ma 
335 DeditUs officiis? libertà! laxiot ip/i 

Conce/fa e/l bomini: formata cui flettere vita 
lAiqtte votuntatis licitava e/l , feu tramite dektrò 
Scandere , feu tceirb , feu continuare laborem , 
340 Seti parere Deò y five iti contraria verni. 

IJld mintfirantì regimen filettine di e rum 
HaudquaqUam fòli datar a fattore potejtas .* 

S ed 
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Ei Ha però, collie non v’è clù il nieglii, 

E del mondo* e del cielo affai minore: 

Poi che maggior di ciò * che in lui s’ aggira 
E' lo fpazio ; e affai più ftcfo c diffufo , w 
Del Cielo il campo , in cui rifplende , e rateo 
Colle fervide ruote fi ravvolge. 

Benché piaccia ad alcuno che minore , 

Del circolo belliffimo del Sole 
Si trovi il circol della terra, ed oltre 
Della terra 1 confin fparga fue fiamme 
Quell’ immenfo Pianeta, e ftenda il giro* 

Ma del circol dei ciel non è minate 
E più rifltfétto , fe il compaffo ifteffo, 

Che dalla interna meta il cerchio forma 
Con lungo tratto, dell’ immenfo cielo 
La fuperficie a mifurar fatica? 

Il vero Dio quegli èj di cui maggiore 
Non v’ha materia alcuna, nè conoice 
Termine e a tutta la natura impera, 

Ed empie il tutto unitamente, e chiude* 

In limitato fito è il Sóle accolto : 

Luogo finito il ferra : fi diftingué 
t)a Varii tempi : ora nafeendo forge , 

Or cade nel morir; o che lo afeonde* 

Pria che torni, la notte. Nè il fuo corfo 
Rivolger puote de’ Trioni al fegno , 

Nè del freddo Aquilon con corfo obliquo 
Le fedi penetrar; nè puote addietro 
Del folito cammin volgere il corfo. , 

Or farà Dio chi a tai preferirti impieghi 
Da legge inviolabile è riftretto? . ^ 

, Libertade più eftefa è all’Uom conceffa* 

Cui della vita, a del voler la norma , 

Lice 
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Sed famttlus fubieBus agit quodcumqu e ne c effe efi . 
Hoc fidus currum , rapidafque agitare quadriga* 
345 Commenti y & radios capiti * , & verterà dextra » 
Et frenos , pbalerafque , equorum pecora an - 

• ' • 

inaurati , ve/ marmarti , erte baici t 
Jufferunt nitido fulgere polita metallo'. 

Po/l trabeas , Ó* eburneam aquilam , feltamque 
curale m , 

350 Cernuat ora fenex barbata* , & ofcula figit 

Craribus anipedum , fi fa s e/l credere , e quorum .* 
Immotafque rota s , ^ fieSli nefeia lora , 

or»/*» redimita ro.fi * , vapora* . 


• /. ' 


/ * ( ; . • / 1 ; - • ^ 

Hoc tamen uteumque ejl tolcrabile . Quid, quoct 
& ipf<e 

3$$Dant tibi , Roma y Beo* inferni gurgitis umbra 
Eumenidum domina , ftygio caput exerit antro , 
Rapta ad Tartarei tbalamum Proferpina Regi ss 
Et , fi quando fuo* dignatur adire Quirite * , 
Placatur Vacca fiorili* cervice r efebi a , 

360 Et regnar» Jimul Coeloque Ereboque putatur .* 
JVmwc biga* frenare bove * , m<»c yJiexw fororum 
i/fgmina vipereo fuperis immittere flagro , 

Nunc 
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Lice cangiar; c afcendere fé voglia 
Per deliro calle, o correre fui mancò: - 

Prender ripofo , o faticar collante : 

. Elfere al fuo Signore ubbidiente , 

0 declinar alla contraria parte . 

Tale polfanza il Facitor non diede 

Al Sol, che regge d’ ogni giorno il corfo. 
v Quanto convien , fervo foggetto, adempie. 
Ma poi che fi pensò che il cocchio aurato , 

E i veloci deftrieri il Sol guidafle; 

Del crine i raggi, e della man la sferza, 

1 freni, gl’ ornamenti, e i petti anfanti 

De’ cavalli medelìmi , s’ impofe . 

Che fi formafler di metallo eletto 

E rifplendente , ora d’aurato bronzo, 

Ora di marmo, ed or di bianco ftagno/. 

E chi già fu dell’ armi Condottiero , 

Confolc , e Senator, fatto già Vecchio 
Urnil indi s’incurva, e baci imprime 
Su’ cavalli che piedi hanno di bronzo, 

(Se pur creder fi dee), fovra le immote 
Ruote, fui fren che non s’arrende : o le orna 
Di Rofe, o innanzi a lor fparge 1 ineenfo. 

Ma non è quello già l’ erfor più infano . 

E non ti danno pure, o Roma, le ombre 
Dell’inferno profondo anch’elfe i Numi? 
Delle Furie Proferpina Signora , 

Rapita già per elfer fpofa a Pluto 
Re dell’ Averno, dalla fligia foce 
Solleva il capo : E fe tallor fi degna 
Di vifitare i fuoi Romani , allora 
Di fteril Vacca col recifo capo 
Si placa; e inoltre credefi che regni * 

C Nel 
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Nunc etiam volucrts caprearum in terga fagittas 
Spargere , terque fuas eadem variare figurar . 

^ 6 ' j Denique cum Luna e fi , fu bl ufi ri refplendet amtttu • 
Cum facciata jacit calamos , Latonia virgo efi .* 
Cum fubnixa fedet folio , Pluionia coniux 
Imperitat Furiis , & dittat' jura Megera. 

Si verum quaris ; Trivia fub nomine danton 
370 Tartareus colitur : qui te modo raptat ad atbram , 
Sidereoque Deum venerandam fuadet in afiro : 
Per filvas modo mortiferi difcurrere mundi , 
Errorefque fequi fubìgit , nemorumque putare 
Effe Dedm , qua corda hominum pavitantia figat . 
375 Quoque feras perimat lethali vulnero mentes .* 

^ Deprejfos modo fubter humum formidme fenfus 
Obruit , imptorent ut numina lucis egetta , _ 

Seque poteftdti committant notti s aperta / 


Refpice terrifici fcelerata facraria Ditis * 

380 Cui cadit infaufia fu fus gladiator arenà . 

Heuj male lufirata Pblegethontia vittima Roma! 
JSlam quid vefani fibi vult ars impia ludi ? 

Quid mortes juvenum ? quid fanguine pafia 
voluptas ? , 

Quid pulvis cavea femper funebris & illa 
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Nel Cielo infìeme, e nel profondo abiffo. - 
Or dicefi che frena due giovenche j 
Or che nell’ aria caccia le feroci 
Furie con un flagel d’orride ferpi: 

Or fparga velociffime faette 

Delle capre fui dorfoj e per tre volte 

In diverfe figure fi trasformi. 

Finalmente, quallora è Luna* fplende 
Con rilucente velie : E fe fuccinta 

I dardi vibra, di Latona è Figlia: 

Quando è moglie di Pluto, in foglio affifà$ 
Alle furie preliedc* e di Megera 

Detta le leggi. Se chiedete il vero^ 

Sorto il ‘nome di Trivia un nero Spirto 
Adorali $ che all’etra or vi trafporta, 

E vi configlia a venerare un Dio 
In quell’ altro del ciel : Ora vi sforza 
Del mondo micidial vagar pe’ bofchi 
E gli errori feguir • penfar che fia 
De’ Bofchi Dea, ch’ella trafigga i cuori 
D’Uomini timorofi^ e de’ feroci 
Con ferita mortai le menti uccida. 

Ora le menti dal timor depreffe 
Guida fotterra ad invocare i Numi ■; 

Di lucè privi, e a renderfi fbggette 
Al rie» poter di tenebrofa notte. 

Del terribile Pluto rimirate 
Gli fcellerati Templi : a Lui fi facra 

II Giadiator che nella arena è oppreffo. 

Ahi] vittima infernal di Roma troppo 
Émpiamente efpiata ! E che diffegna 

L arte crudel d’un fanguinario gioco? 

De’ Giovani la Morte? e che un piacere 

C i Spar- 


^85 Ampbhbeatralis fpe eiacula t rifili a pompa ? 

Nempe Cbaron jugulie miferorum fe duce digli** 
lAcciptt mferias , placatus crimine facro . 

Hit funt deliri# Jovis infernalis : in iflis 
Arbiter obfcuri placidus requie feit *Averni . 

390 Nonne pudet regem populum fceptrifque potentati 
T alta prò patri ce cenfere litanda fai ut e ? 
Relligioms opem fubtemis pofeere ab antri s ? 
Evocxt , heu , panie tenebro fà ex fede miniflmm 
Intera us , fpeciofa bommum cui funcra folvat . 
Incajf m arguere jam T aurica facra folentus : 
Funditur bumanus Latiari in munere fanguis . , 
Confejfufque Hit fperiantum falvit ad aram 
Plutonis fera vota fui. Quid fanBius ara , 

Qua bibit egefium per mifiica tela cruorem ? 

400 Anne fides dubia ejl tibi fub caligine caca 
Effe Deum , quern tu t-acitie rimerie in umbris ? 
Ecce Deos Manes cur infici aris haberi? 

Ipfa patrum monumenta probant : Die Manibus illic 
Marmora feria lego , quacumque Latina vetuflos 
405 Cufiodit cineree, denfifque Salaria Bufìis. 

Die , quibus ntmc fcribis titulum : nifi quod truci t 
Orci 

Imperium , vera ceu ma] e fi atte adorasi 
En quibue implicita fqualebat regia fummi 
Imperii trarits majorum ab origine fàriis . 

410 Cum Prtnceps , gemini bis vitìor cade tiranni , 
Pulcbra triumpbali refpexit moenia vultu : 
Nubièus obfeffam nigrantibue dfpicìt urbem , 
Noriis obumbrata caligine: turbidus aer 
Arceb-at li qui dura feptena ex arce ferenum , 
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Spatfó di fangue? E che fi Vuol la polve 
D' una funebre arena? e que’sì trilli 
Spettacoli di pompa teatrale ? 

Ah! che Caronte da un facro delitto 
Placato, ottiene dopo 1* irtfaulla morte 
be’ miferi , piti vittime d’inferno, 

Che fon degne di Lui che le trafporta* 
Ecco dèi Dio d’inferno la delizia* 

Placido in lor quei nero Re ripofa . 

Nè fi vergogna Gente ch’è Signora, 

È pe’fuoi valli imperi si poHente, 

Creder che de la patria alla faluté 
Debbanfi confacrar vittime tali ? 

E dagl’ antri ofeuriflimi d’ Averno 
A fua Religion cercar foccorfo? 

Ahimè ! che dalla te’nebrofa lède 
Richiama Roma di morte il miniliro , 

A cui d’Uornini offrir gradevoì morte; 
Indarno condennar da noi fi fuolc 
Tartaro facrificio, mentre in dono 
Di Lazio al Nume umari fangue fi verfaj 
E degli alianti la gran turba all’Ara 
Scioglie del iuo Pluton nefandi voti. 

Quale di quell’ Aitar piu Cinta cofa, 

Se il fangue bee ; cui facro ferro ha tratto ! 
Non hai forfè certezza che alcun Dio 
Abiti negrabiflì, cui fra le ombre 
Taciturne ricerchi? E perchè nieghi 
Che s’adorano 1’ ombre come Dei? 

Le tombe iftelfe degl’ antichi il mollrano, 

E de’ Numi, delle Ombre i nomi incili 
Leggo su i marmi. Nella via Latina, 

Nella Salaria ancor veggo gli Avelli, 
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4.15 Ingemuit miferans , & ftc ait .• E fette trijles % 
Fida parens , habitus . Equidem prtedivite cui tu 
Illujlrata cluis , fpoliifque in/igne fuperbis 
xAttollis caput \ & multo circumftuis auro. 

Sed nebulis propter volitantibus obfttus alti 
420 Verticis borret apex ; ipfas quoque livida gemmai 
Lux hebetat , fpijfufque dies: & fumtts ab ora 
Suffufus rutilum frontis diadema retundìt . 
Obfcuras video tibi circumferier Umbras , 
Caruleafque artimas , atque nigra idola volare. 
425 Cenfeo , fublimen tollas fuper aera vultum ; 

Sub pedibufque tuis nitnbofa dementa relinquas . 
Omne , quod ex mundo e/l i tibi fubjacet : hoc DeuS 

’pfc . ‘ , \ 

Con/lituit • cujus nutu dominar is , & orbi 
• Imperita x, & cuntla potens mortalia calcai. 

43 O Non decet , ut furami /fa oculos Regina caducum 
Contempiere folum , majeftatemque requiras 
Circa burnii es rerum partes , qutbus ipfa fuperjìas , 
■ - iV'e» 
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Che di molti Antenati accolgon l’offa. 
Dimmi, a chi mai titolo tale inferivi 
Se non fe al truce regnator d’ averno ' 

Che quafi vera maeftade adori ? 

Cosi deforme, e fquallida divenne 

Roma, feguendo i vani facrificj 

Che da i Padri imparò. Quand’ecco un Prence 

Due volte vincitor di due Tiranni 

Uccifi, che di Roma alle alte mura 

Cori volto trionfai volfe lo fguardo. 

Di nere nubi circondata intorno 
Per le ombre tetre d’una ofeura notte 
Vede l’ alma Cittade , e a i fette colti 
Tolto dalf* aer denfo il bel fereno. 

Pianfe pietofo, e così diffe: Ah fida 
'Patria, il tuo trillo ammanto ornai deponi. 
Rifplendi , è ver, di ricco culto ornata, 

E per fuperbe fpoglie il nobil capo 
Eftolli , e abbondi di ricchezze , e d’ oro y 
Ma coìmafi d’ orror la fommitade 
Dell’alto capo, perchè lo circondano 
Le folte nubi a lui volanti appreffo . 

Perdon le fteffe gemme il lor valore 
Per un languido lume : Un denfo giorno , 

Ed un vapor fparfo fui volto adombra 
Il diadema reai , che porti in fronte , 

Girar ti vedo le ombre oleure intorno , 

Delle nubi i fantafmi, e dell’ abiffo 
Veggo volare i neri abitatori , 

Voglio, che fovra l’aria il capo eccelfo 
Innalzi ; e premi col tuo piè licuro 
I torbidi elementi . A Te foggi ace 
La terra tutta, e te raccorda Iddio, 
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Non pattar , iteteres teneas ut me dute augni * 

Ut carojìorum vendreris monftra deorum . 

435 57 lapis ejl , Jento diffolvitur , aut crepat tttd 
Percuffus tenui : moliti fi brattea gypfum 
Texerat , infido rarefcit glutine fenfim . 

Si formam fiatate laminis commifit acnis - 
Lima terens , aut' in partem cava membra gravata 
440 Fondere curvantur ; /cabra aut erugo pere/a m 
Confitti effigiem , crebroque foramine rumpit . 

Nec tibi terra Deus cali nec fit deus ajlrum . 

Nec deus Oceanus , nec vis , qua fubter aperta eft , 
Infera is trifie ob meritum damnata tenebris i 
445 Sed nec virtutes bominurn Deus , aut animarum 
Spirituunrve t vaga tenui Jub indagine forma . 
jfbfit , ut Umbra Deus tibi fit , Geniufve , locufve , 
t/fut Deus aèrias volitans pbantafma per amai . 
Sint bac barbarici! gentilia numina pagis: 

450 Quos penes omne facrum efi , quidquid formido 
tremendum 4 

Sua ferii ,* borrificos quos prodigialta cogunt . 

Credere monfira Deos , quos fanguinolentus edendi 
Mos juvat y ut pinguis luco lanietur in alto 
Vittima , vifceribus multa inter vina vorandts. 

45 5 te > I tl<e domitis leges ac jura dedifti 

G enti bus » injlitucns ; magnus qua tenditur or bis * 
frmorum morumque f eros manfuefcere ritus , 
Indignum ac mtferum ejl , in religione tenendo 
Hoc fapere , immanes populi de more ferino 
460 Quod fapiunt , nullàque rude s ratione fequuntur . 
Seu nos proctnttus maneat , pace quietai 
Dittemus leges , /e« debellata duorum 
Colla tyrannorum medià caleemus in Urbe : 
x/fgnofcas , Regina , /tftw mea figna neceffe eft , 
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Pel cui voler tu regni , e al mondo imperi , 

É ogni colà mortai calchi pofTente * 

Non conviene abballar a Te Regina 
SommelTo il ciglio alla caduca terra, 

Nè ricercar tua maelU da quelle 
Cofe pili vili, a cui fola prefiedi. 

Non ioffrirò, che mchtre io regno, Terbi 
Le antiche inezie, e che de’ Numi adori 
Le immagini , che il tarlo ognor confuma « 

Se di pietra effe fono, le diftrugge 
Il tempo, o pur le fpezza un lieve Colpo! 

E fe formate fien di bianco geflb 
t)a molle sfoglia ricoperto, allora 
Senfibilmente fi fan rare , e folo 
N’è il glutine cagion, che non refifte: 

Se la lima che logora formolle 
Di bronzee lame, o le fcavate membra 
S’ incurvano pel pefo , che le aggrava « 

O dalla fcabra rUgin fi diftrngge 
L’immagine corrofa, o finalmente 
Da fpefiì fori rotta giace , e guada . 

Non creder dunque che fia Dio la terra, 

Nè il fole, o il mar, hè un Spirito racchiufo 
Entro i profondi abiflì , i cui nefandi 
Merti dannaro alla tartarea notte. 

No Dio non fono gli Uomini poffenti, 

Non l’ Ombre , e i Spirti , che vagar tu vedi 
Sotto figura ,d’ aer condenfato . 

Guardati dal penfar che Dio fia l’ombra, 

' Il Genio , il Loco , o de fantafmi alcuno 
Fra le nubi volante » Delle genti 
Piò barbare fiàn quelli i vaghi Numi • 

Che tutto preffo lor facro diviene 

* * -v * * •** . ■ ■ - " ■ • 
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465 In quibus effigia Crucis aut gemmata rtfulget , 
v 4 #f fili do ex turo ptafertur in hajìis . 
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' Hoc Jìgno ìnviSfus , tranfmiffis %A\pibus ultor , 
Serviti am filvit mifirabth 'Conjlantinus . 

Cum te pejìiferd premeret Maxtntius aulà , 

470 Lugebas longo damnatps carcere centum , 

l/f yirix ipfa , Patfes . <w<f fponfus f sedera palla 
Intercepta gemens , diroque fatellite rapta , 
Immerfus tenebrie dura inter vincala fiebat : 
y? nupta , xhojum Regis oonfiendere fijfa ì 
V ' Cr- 
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Ciò che infirma il timor di piò tremendo;- , 
Coftretti a confettare orrendi Dei 
I inoltri portentofi, a’ quali piace 
Pelle menfe il coftume ianguinofo i 
Perchè nell’alto bolco a lor fi fiacri 
. Vittima pingue, a cui fra ftolte tazze V 
Pi buon licore divorar le vifeere »> 

Ma indegna , o Roma , e miferabil cofa 
Ella è, che Tu, da cui le genti dome 
Ebber legge , ed impero, e che renderti 
Ed in pace ed in guerra più manfueti 
I già fieri coftumi , ovunque il nome 
Pei tuo voler, del tuo poter fi ftefe , 
Indegna cofa è, dirti, che Tu fegua 
Ciò, che fieguon li popoli, quai fiere 
Nel coftume crudeli , e quanto adora 
JJ incolta gente , che non ha ragione . 

O guerreggiar fi debba, o poi che hai vinto 
Peggi di pace imporre , e a i due Tiranni 
In mezzo alla Città premere il collo; 
Convien, che Tu Regina riconofca 
Liberamente i miei veflìlli , dove 
Della Croce l’Immagine o ingemmata 
Rifplende, o d’oro puro fi prefenta 
Sovra le afte eminente, e fcintillante, - v 
Con quello Segno Coftantino invitto t 
Pattate le Alpi , della fervitute 
Sciolfe vendicator l’infaufto giogo» 

Mentre Maffenzio ti premea infelice • S 
Con peftifero impero j Tu piangevi , ,, 
A lungo career condennati ( e il fai ) 1 
Cento de’ Padri tuoi . Quivi lo fpofo 
Interrotto gemea della prometta 

Sua 
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475 impurum domìni obleBàre furorem 4 

Morte maritalis dabat indignatio p. trias . 
Piena puellarum patribus ergafiula favi 
Principisi abdubià genitor fi virgine muffane 
T rifiius ingemutt ; non ille impune dolorerà 
48Ó Prodidit , atit confeffa animis fufpiria traxit * 
( Vim libertatis ni ritta , patriumque dolorem t } 


Tefiis Chrifiicala ducis adventantis ad Urbani 
Mulvius , exceptum Tiberina in J lagna tyrannurU 
Precipitane , quanam viclricia viderit arnia 
485 Majeflate regi , qtrnl fignum dextera vindetc 
Prcetulerit , quali radìarint fiemmate pila . 
Cbrifius purpuveum , gemmanti textus in aura 
Signabat labarura: clipeorunt infignia Chrifiut 
Scripferat .* ardebat fummis Crux addita crifiit * 
4^0 Ipfe fenatorum memimt clartffimus orde.* 

Qui fune concreto proccjfit crine e catenit 
Squalens carcerets , aut nexus eompede •bafid , 
Complexufque pedes viStoris , ad inclita fiondo 
Procubuit vexilla jacens . Tunc ille fenatus 
4£>5 Militia ultricis titulum ,Cbrifitque vertndmrt 
Nome» adoravity quod colina bat in armis. 
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Sua Spofa i! nodo’ che glie la rapiva 
Il Soldato crudel' e in duri ceppi 
Fra le tenebre avvinto fofpirava . 

Se a Donna maritata s’imponeva 
Poi'ar su regai letto , e incominciava 
L’impuro a dilettar reale ardore; 

Del marito la morte era la pena 
Del di lei sdegno. Si vedean ripieni 
Di Genitori delle Verginelle 
Gl’ Erganoli del Principe crudele. 

E fé per la Tua Figlia a Lui rapita 
Trillo, e adirato il Genitor genica; 
Impunemente non moltrò il dolore: 

O traile dal Tuo cor alti fofpiri 
A contellar del gran libertinaggio 
La forza, e il vivo fuo dolor paterno. 

Del Tebro il Ponte alla Città vicino, 
Tedimonio fedel del Criltiano 
Duce vegnente §lla Cittade augulta , 

Vide precipitar in mezzo all’ onde 
Il Tiranno, c mirò quale poffanza 
Reggefle l’ armi vincitrici , e quale 
Segno innalzalle quella ultrice mano, 

E per qual Stemma fcintillalTer gl’ elmi, 
Elpreflo Crilto in puro oro gemmato 
Il purpureo Labaro fegnava: 

Crillo su d’ogni feudo era deferitto , 

E de’ cimieri alle ondeggianti piume 
V’ era aggiunta la Croce . Di tai cofc 
De’ Senatori ideili il nobil duolo 
Sen’ rammentò: che *llor fordidi il crine. 
Per le catene del fud career iquallidi , 

O da ceppi durici mi ridrctti , 



Ergo cave , egregtum caput orba ; inani a pofihac 
Prodigia , & Larvas fiolido tibi fingere cui tu , 
i/ftque experi a Dei virtutem fpernere veri, 

500 Deponas jam fefia velim puerili a, ritus 
Ridiculos , tantoque indigna facrdria regno . 
Marmore tabenti refpergine tinaia lavate , 

O proceres : liceat Jlatuas confi fiere puras , 
tdrtificum magnorum opera, h<ec pulcberrima nofiré 
505 Ornamenta cluant patri ce , wec detolor ufus 
In vititìrri verfce monumenta coinquinet artici 


Talibus cdiHìs Urbs informata refugit 
Errores veteres , turbida ab ore vièto 
tubila difcujfit , ;'am nobilitate paratà 
510 JEtemas tentare vias , Chrifiumque vocante 

Magnanimo du&orc [equi , fpcm mittere in cevum 4 

f Tunc primum fenio docilis fua fecula Roma 
Erubuit : pudet exafti jam temporis : odit , 

< Prateritos fcedis curri relligionibus annosi 
5 IS Mox , ubi , contiguot fojfis murai ibus agros 
Sanguine jufioruni innocua maduijfe record ans , 
i Invi* 
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Del Vincitore ad abbracciar le piante 
Vennero, e della Croce al gran Vefiillo, 
Pianto fpargendo, giacquero proftrati« 
Adorarono allora i Senatori 
Il Titol che full’ armi rifplendea 
Della vendicatrice armata gente , 

E il nome venerabile di Crifto . 

Dunque ti guarda Tu che fei del mondo 
Inclito Capo* con fpregievol culto 
Fingerti vani moftri, e larve impure, 

E quella non curar, che già provarti 
Del tuo vero Signore alta virtute , 

Vorrei* che le tue felle puerili 
Tù deponefli, é ogni più infano rito, 

E i Templi indegni di sì grande Impero * 
Purgate * o invitti Cittadini * i marmi 
Che di putrido fangue lbno afperfi. 

Serbate i Simolacri , che fon’ opra 
D’artefici periti * intatti, e puri; 

Rifplendan quelli della Patria noftrà 
Belliftimi trofei , ma non ardifea 
Illecito coftume ofeurar 1’ arte , 

Che fin’ ora in delitto s’ è rivolta. 

; Iftrutta Roma da cotelli Editti 
Lafciò gli prifehi errori* e dall’ antico 
Suo volto difcacciò le tetre nubi, 
fratta nobile allor , d’eterna vita 
Le vie a tentare incominciò* feguendo 
Crifto alla voce del fuo invitto Duce, 

Ed i fommi fperando eterni beniw 
Per la vecchiezza allor docile Roma 
De’fuoi Secoli prima ebbe roflore. 

Poi vergognofli de’ partati giorni, 

£ ab* 
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Invidiofa videt tumulorum milita cmttm , * 

Trijlis judtcit mage panttet , *£ ditionts 
Effrenis , nimiaquc facris prò turpibus ira . 

520 Compensare cupit teterrima vulnera lefe 
Jufiitia fero obfequio veniàque pe fendè : 

Ne tanto imperio maneat , pietate repulfa , 

Crimen fevitta , monfirata piacula quant , 

Inque fidem Chrijli pieno transfertur amore . 

525 Laurea vifforis Marii mtnus uttlis Urbi , 

Cum traberet Numtdam popul 0 plaudente Jugur- 
tham 

Nec tantum *Arpinas Confiti tibi , Roma ; medela j 
Contulit , e xt irtelo jufia tnter vincla Cethego , 
Quantum pracipuus nojlro fiub tempore Pnnceps 
5^0 Profpextt , tribuitque boni . Multos Catiltnas 
Ilio domo pepulit : non fava incendia te Bis , 

y?(W.r Patri bus; fied Tartara nigra animabus % 
Internoque bommum flatut tormenta parantes «. 




Errabant hoftes per tempia , /vr atria paffim .* 
535 Romanumque forum , Capitolia celfa tentbant : 

Qui 
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E abborrì gl’ anni fcorfi in falfo culto. 

Ma dacché rammentoffi che innondati - 
Furon da un giufto fangue i campi uniti 
Di fuc mura alle forte; a lei d’intorno- 
Vede mille fepolcri il fuo furore ; 

Rimproverar, e l’infaziabil sdegno; 

Della crudel fentenza affai fi pente , 

Dello sfrenato fuo poter , dell’ ira 
Che a difefa moftrò d’infame culto. 

Della offefa giuftizia effa fofpira 
Ricompenfar le troppo ofcure piaghe 
Con tarda ubbidienza , e col perdono 
Che pur vuole impetrar. Perchè non refti 
(Efclufa ogni pietade) al grande Impero 
Di crudeltà il delitto, le prefcritte 
Efpiazion ricerca, e fi trasporta 
Con pieno amor di Crifto all’ alma Fede , 
Di Mario Vincitore il gran trionfo 
Meno a Roma giovò, quando condurti 
Il Numida Jugurta fra gl’applaufi 
Del popol tutto: Nè tale rimedio 
Dal Confol Cicerone averti, o Roma, 

Allor che in ceppi gi ultamente avvinto 
Cetego uccife; quanto il Prence invitto 
Di ben provide , e a noftra età tei diede , 
Egli efigliò non pochi Catilini 
Dalla Città, che non feroci incendj 
Preparavano a noftrc abitazioni, 

Q ferro micidiale a’ Senatori; 

Alle Anime bensì 1* orrendo inferno , 

Ed allo fpirto orribili tormenti. 

Li Demonj vagavano ne’ Templi, 

E negl’atrii del pari; e fui Romano 

D Foro , 
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Qui coniuratas ipfa ad vitalia plebts 
Molliti infidiasy intus ferpente veneno 
Confuerant tacitis pejlcm mifcere medullis . 

Ergo triumpbator latitanti ex bojle togatus 
540 Clara tropbea refert fini fonguine , remque Quiriti i 
idjfuefcit fupera pollerò in focaia regno: 

Dentque nec metas Jlatutt , nec tempora ponit : 
Imperiata fine fine ducei y ne Romula virtus 
Jam ftt anus , norit ne gloria parta feneBam . 


545 Exultare Patres videas , pule her rima mundi 
Lumina y conctliumque fenuni geflire Catonum , 
Candidiore toga niveum pittai is ami Bum 
Sumere y & exuvias deponere pontificale /. 
Jamque ruit , paucis T arpe) a in rupe reliBis , 
550 <Ad finterà visàm penetralia Na^areorum , 
Acque ad Apoftolicos Evandria Curia fontes , 
Anmadum foboles f & pignora clara Proborum ; 


Fertur entm ante alios genero fot Anicius Urbis 
Illufiraffe caput . fic fo Roma inclita jaBat < 
5S5J2?"» & Ohbryaci generi jque & nominis barcs , 
AdieBus fajlis , palmata inftgnis abolì à , 

Martyris ante feres Bruti fubmittere fafces 

Am+ 
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t'oro, c full* alto Campidoglio aflìfi . 

Coftoro machinando unite infidie 
All’Alma della plebe, èbber per ufo 
Infondere nelle ìntime midolle I 
La pelle , allor che un rio vclen fcorreà 
Internamente i Dunque il Vincitore, 

Della dipinta toga adorno il dorfo , 

Dell’ occulto nemico né riporta 
Chiara vittoria , e pur fangue non fparge * 
Accoltumando la Romana gènte 
A divenir ne’fecoli polfente 
Pel fuperno felice eterno impero. 

Finalmente non pone alcuna meta , 

Nè alcun tempo prefcrive; un Regno infegni, 
Che fine non avrà, perchè di Roma 
La virtù non invecchi * nè vecchiezza 
La conquiftatà gloria riconofca . 

Èfultarono allora i Senatori 
Chiari lumi del mondo, e di contento 
Anche i Vecchj più faggi andar ricolmi < 
Vertendo bianche toghe , di pietate 
Preler candida irtfegnà , e i Pontificj 
Ornamenti depofer. Già lafciati 
Pochi nel Campidoglio, al Santuario 
De’ Criftiani lineerò, e al facro fonte 
Degl 1 Appoftoli corre chi da Evandro 
L’origin truffe: e d’Annin li Nipoti, 

E l’antica de’ Probi illuftre fchiatta, 

Primicr d' ogn’ altro il generofo Anlcio 
Dicefì , che di Roma il pregio accrebbe * 

Così fi vanta l’inclita Cittade. 

Anzi colui, che ereditò d’Olibrlo 

La ftirpe, e il nome, e fu ne’ parti infcritto,' 

Da E per 
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%Ambit , & tAtiJoniam Chriflo inclinare, fecurera , 
Non Paulinorum , non Bajjorum dubitavit 
$ 6 o Prompta fides fe d'are Chrijìo , ftirpemque fuperbam 
Gentis patriota venturo attollere feclo . 

J dm quid plebicolas percurram cannine Gracchos , 
Jure poteftatis fuhos , & in arce Senatùs 
Pracipuos , fimulachra deàm jujjiffe revelli , 

5 Cumque fuis pariter liBortbus omnipotenti 
Suppliciter Chriflo fe confecraffe regendos ? 
Sexcentas numerare demos de fanguine prifco 
Nobilium licet , ad Cbrijli ftgnacula vetfas , 
Turpis ab tdolii vaflo emerfiffe profondo. 

570 Si perjona aliqua ejì , aut fi Jlatus Urbis in hisefh- 
Si formava patria facit excellentior Ordo: 

Hi facitmt , j un Sì a ejì quoties fententia plebis , 
s/ftqui unum fapiupt fimul pìures ac potiores .y 


! 


Refpice ad illuftrem , lux efl ubi publica celiam i 
575 Vix pauca invcnies gentili bus obfita nugts 
Jngenia , obtrites agre rei ineriti a cultus , 

Et quibus exaSlas placeat fervore tenèbra ! , 
Splendentemqut die medio non cernere Solem , 
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E per la vette Confettare ihfigné; 

Sul limitar del Tempio, confecratò 
De’ Martiri all’ onore, ebbe per gloria 
Deporre i Fafci Confolari, e umile 
A Crifto prefentar l’Aufdnia feure. 

La pronta Fede de’ Paulini * e Batti 
Non dubitò di dedicarli a Crifto » 

E commendare la fuperba ftirpe 
Della Patrizia gente a i dì venturi. 

Che mai diranno i carmi mici de’ Gracchi 
Della Plebe Tribuni j nel Senato 
Dittimi , che affidati al lòr potere 
Voller tolti de’ Numi i Simdlacri ; 

E co’ loro Littori unitamente 
A Crifto Onnipotente conlecraronfi ? 

Potrei ben molte noverar Famiglie 
t>’ antico j e nobil (angue, che a i Veflillì 
Del Redentor volando $ dal profondo 
Seno d’infame idolatria n’ ufeiro . • / 

Se v’è Perfona^ e v’è nella Cittade 
Stato alcuno fra lor; Se un più fublimé 
Ordine alla fua patria dà fplendore , 

Lo dona allor , che al fuo parer s’ unifeè 
Del Popolo il parére, è molti infieme 
E i più pdttenti hanno un fencir uguale. 

Mira i’illullre luogo che raccoglie 
I Senatori , onor di Roma e luce, 

Appena ivi vedrai ben poche ménti 
Fra gl’ error de’ Gentili eflere avvolte. 

Che a gran pena ritengono que’riti 
, Che s’ abolito; e lor certo non piace . i< 
Serbar le antiche tenebre , e del Sole • j ! 

I La luce non veder in pieno giorno * 

D j Dopa 
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Pofi bine ad populum converte oculos . Quot 4 
pars eji , 

580 Qua Jovis infe&am fante non defpuat aram ? 
Omnis qui celfa fcandit ccenacula vulgus , 

Qutque terit feilieem variis difeurfibus a tram , 

Et quem panis alit gradibus dtfpenfus ab altìs ; 
w 4 iut Vaticano tumulum fub monte frequentata 
585 Quo cinis Me latet genitoris am abili s obfes , 
Ccetibus aut magnìs Lateranas currit ad ceder , 
Unde facrum referat regali ebrifmate fignum . 

Et dubitamus adhuc Romam tibi , Chrijle , dicatam 
In leges tranfiffe tuas? ommqne volentem 
5^0 Cum populo & fummis cum civibus , ardua magni 
Jam fuper afra poli terrenum extendere regnum ? 
Nec moveor quod pars bommum rarifftma claufos 
Non aperit fub luce oculos & grefftbus errat . 
Quamlibet illuflres meritis , & fanguine clari 
«Jp5 Prcemia virtutum titulis , & bonortbus aulii 
lArdua retulerint , faftorumque arce potiti 
•Annales proprio fignavint fanguine ebartas , 

*Atqu« inter veteres cord numerentur Ù" cere * 
*Attamen in paucis jam deficiente caterva , 

600 Nec perfona fitta e fi patrice , «ec cttr/tf conflat 
.Ef quodeumque fovet fiudii privata voluntas , 
jam rara tenete Jed publica vota reclamant 
Dijfenfu celebri trepidum damnantia murmur . 

Si confetta Patrum fubfifiere confcriptorum , 

60$ Non aliter licrtum prifio fub tempore , quam , fi 
Tercentum fenfijfe fenes legerentur in unum : 
Servemus leges patrias .* infirma minoris 
Vox cedat numeri , parvàque in parte filefeat . 
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Dopo ciò volgi al Popolo lo fguardo : 
Non vedi quanti fpregiano di Giove 
L’Ara che tutta d’immondezza è infetta? 

Il Volgo tutto che a cibarli afcende 
"Ne’ Cenacoli eccelli: E quel che calca 
Pel frequente palleggio il fuolo immondo, 

E quello che del pane difpenfato 
Dalle alte leale s’alimenta, or vedi 
Portarli al Vaticano, ov’è il fepolcro. 

Che di Piero le ceneri racchiude, 

Ceneri amabil pegno : O in folta fchiera 
Del Laterano neh l'aerato Tempio 
Per ottener quel che dal facrp crifma 
Carattere reai colà s’ imprime . 

E dubitar potrà fli ancor che Roma 
A Te , Cri fio , facraca non accolga 
Tua Santa legge ? E dalla plebe tutta. 

Da i primi Cittadini non fi voglia 
Fino del vallo cielo alle alte Helle 
Stendere adclfo il fuo terreno impero? 

Nè mi reca flupor, che pochi al Sole / 
Gl’ occhi chiufi non aprano, ed errante 
Volgano il paflo. Benché illuftri, e chiari, 
E per m-erto, e per fangue ognor (di titoli, 
E d’onori ricolmi riportaffero 
Premio dovuto all’ardua virane: 

E de’ Falli occupando il primo feggio 
Negl’ Annali fegnaiTcìo il lor nome. 

Fra le antiche famiglie per le Immagini 
E di cera ? e di bronzo annoverati • 

Non però in pochi Ha il SenatOL accolto , 
Non' in pochi la Patria, qualora 
Il numero maggior altrove inclina. 

D 4 E fia 
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t/ffptce , quam pieno fubfellia noflra Settati i 
SloDecernant infame Jovis pulvinare & orarie 
Idolium , longè purgatà ex Urbe fugandurrt . 

Qua vocat egregii fententia Principisi illue 
Libera curri pedibus tum corde frequentia ttanjit i 
Nec locus invidia ejl . nullum vis afpera terret ; 
6l^*Ante oculos fic velie patet , cun&ique probatum,' 
Non juffum , folà capti Catione fequuntar. 

Denique prò meritis terreflribus aqua repetidens 
Munera faericolis fummos impertit honores 
Dux bonus y & certare fìnit cum laude fuorum .* 
&JO Nec pago implicitos per debita culmina mundi 
Ire viros prohibet : quoniam caleftia nunquam 
Terreni s folitum per iter gradientibns objlant . 


E fia pùr qual fi vòglia quel penfiero 
Che un privato voler fomenta , e pochi 
Serban * che nulla vai ,> fe a loro opporti . 
Pubblici i voti, il lieve mormorio 
. Condannan con folénne difcrepanza; - 
Che fe ne’ primi tempi de’ Conferirti 
Padri i decreti non avean vigore , 

Se non quahdo trecento Senatori 
Foffer nel lor penfier fermi e concordi ^ 
Della Patria ferbìam le leggi, e ceda 
Della parte minor l’inferma voccj 
E s’accheti riftretta in piccol novero. 

Orterva i noftri Padri unitamente 
Imporre che di Giove il letto infame, 

Ed ogni fimolacro fi difcacci 
Lungi dalla Città purgata , e monda ì 
L iberamente a truppa il palio, e il core 
La gente volge j ove il voler l’invita 
Dell’ iiluftre luo Prence i E non ha luogd 
Quivi l’invidia, nè alcun s’atterrifee 
Con violenta forza. E' co$ì chiaro 
D’ ognuno agl’ occhj un tal volere , e tutti 
L’ approvano , foUeciti a feguirlo , 

Vinti fol da ragion, non pel comando; 
Finalmente quell’ ottimo Regnante 
Per li terreni merti compartendo 
I premj giufti , anche a i Gentili ìftefli 
Sommi onori difpenfa, e a ognun de’ fuoi 
Lafcia a vicenda ricercar l’onore. 

Nè del terreno onor vieta che a i gradi 
Salgan color, che a idolatrar fon pronti 
Che non nuoce giammai celefte cofa 
AH’ Uom terreo che batte il calle ufato 



ss 

Ipfe magijlratum tibi Confulis , ipfe Tribunal 
Contulit , amatumque toga donavit amtclum , 

6 25 Cujue relligi» tibi difplicet , ò pereuntum 
*AjJertor dtvàm: folus qui refiitutndoe 
Vulcani, Marti fque dolos Venerifqtte perorate, 
Saturnique fejtis lapidee , Phabique furor e et 
Iliaca Mutrie Mcgalefia : Bacchica Nyfi, 

630 Ifidis amiffiunt femper plangerttie Ofirim , 

Mimica, ridendaque fuie fall ernia C abate , 

Et quafcwnque folent Capatoli a claudere , larva s . 


X — O linguam mira verborum fonte fiuentem , 
Romani decue eloqui » cui cedat & ipfe 
^35 Tulliue, bae fundit divee facundia gemmae ! 

Oe dignum , aterno tinbìum quod fulgeat auro , 
Si mali et laudare Deum , cui fardi da monftra 
Pratultt , <Ù* liquidam temer avit crimine vocem. 
Haud aliter quam fi rajlrie quie tentet eburnts 
Ó40 Canofum verfare folum , limoque madentes 
Excolere aureolie fi forte ligonibue ulvae , 
Splendorem dentie nitidi fcrobie inquinat atra. 
Et pretiofa aciee fquallenti fordet tn auro. 


Non vereor , ne me nimitnn confidere quifquam 
645 Jirguat , ingeniique putet certamen mire . . 

Sutn 
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Simmaco, Tu, che de’ caduchi Numi 
Sei difenfore , il Confoiato , e il grado 
Di Tribun della Plebe e il nobil pregio 
Di portar vefte aurata averti in dono 
Da quello Prence, il di cui culto aborri: 
Tu che folo perori che di Marte, 

Pi Venere, e Vulcan tornin le frodi. 

Ed al Vecchio Saturno i farti offerti , 

E di Febo il furor: la Dea Cibele 
Co’ giochi Megalefi : e i facriificj 
Sacri a Bacco di Nifo , e d’ Io che fempre 
Piange il perduto Ofiri : e il fimulato 
Annuo pianto, che agli fteflì Calvi 
Da cui fi fparge è d’ irrifione obbietto * 

E quante larve il Campidoglio accoglie, 

Oh Lingua , onde difcende di parole 
Un’ ammirabil fonte* che a tai gemme 
Sparfe da tua facondia doviziofa 
Cede lo fìerto Tullio di Romana 
Eloquenza ornamento! Oh bocca degna 
Di rifplender d’eterno aureo fulgore, 

Se piuttofto lodar l’alto Monarca . 

Voleflc , a cui prepofe infami moftri ‘ 
Delitto che infamò fua chiara voce ! 

Non altrimenti che fc alcun tentafle 
Volger terra fangofa cogl’ aratri 
Di bianco avorio, o pur con auree marre 
Di fango intrife coltivar, le fpine* 

Dalla rangofa fafla il bianco dente 
S’imbratta e ofcura; e dentro al vile fango 
La punta d’oro fordida diviene. 

Non pavento che alcuno mi condanni 
Di troppo ardir e dell’ ingegno mio 

Ch* 
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Sum tremar ipfe mei $ fatis & mea frivola novi è j 
Non aujìm conferre pedem j nec [piada tanta 
Indocili s fandi conicela la ce [fere lingua . 

Illefus maneat Liber , ex cellenfque volumett 
650 Obtineat partam dicendi fulmine f amarne 
Sed liceat teftum fervare a vulnere pedufi 
Oppofitàque volane jaculum depollere parmà : , 

Nam ì fi noflra fides fedo jam tuta quieto * 

Viribus infejìis , hoftilique arte petit a efl , 

£55 Cur mihi fas non fit , lateris fìnuamine fiexi 
Ludere ventofas jadu pereunte fagittàs? 

Sed jam tempus iter longi cohibere libelli j 
Ne tradu m fine fine ferat faflidia earmen : 


Finis Libri Primi : 



Ch’io teeo voglia ìnftituir la guerra. 

Non mi fcordo di me : quanto conviene 
Il mio conofco debole talento. 

Inetto a favellar , non ardirei 
Combattere a piè giunti , e d’ una lingua • 

Così eloquente li volanti dardi 
pi provocar. Intatto refti il Libro, 

E l’ eccellente tua Orazione ottenga 
L’onor che le acquiftò Faccefo ftile*. 

A me s’accordi di ferbar coperto 
Dalle ferite il cor, e coll’ oppofto 
Scudo ifcanfare li volanti dardi . 

Poi che fe la mia Fede già fecura 
In un fecol di pace , ora lì tenta 
D’oppugnare ; e perchè non potrò , il fianca 
Curvando in altra parte, declinare 
Palle faette che veloci vanno; 

Sebben l’impeto lor s’imprima in vano? 

Ma tempo è già che il termine s’ imponga 
Al lungo iribro, onde non rechin noja 
I carmi miei protratti oltre ogni meta, 


J1 fine del Primo Pibro , 


LI* 
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AURELII PRUDENTII 

CLEMENTIS V. C. 

CONTRA SYMMACHI ORATIONEM, 

L I B E R II. 

H %Atttnus & veterum cunabula prima Deorum 4 
Et caujjas , quibus errot hebes conflatus in 
orbe ejl 

Diximus , & rtojlro Romam }am credere Cbriflo: 
Nunc obietta legam j nane dichs ditta refellam . 

5 Unde igitur c,tpi[fe ferunt , aut ex quibus orfum 
Quo mage Sanila Ducum corda illice fletterei arte ? 


Sy MMACHUS» 

Quis ità familiaris eft barbaris, ut aram Vi- 
ttori* non requirat ? Cauti impofterum fumus , 
& taliuni rerum oftenta vitamus . Reddatur 
faltem nomini honor qui Numini denegatus 
eft. Multa Vigoria debet ajterriitas vcftra, & 
adhuc plura debebit. Averfentur hanc potefta- 
tem, quibus nihil prófuir . Vosamicum trium- 
phis patrociplum nolite deferere . Cunélis po- 
tentia ifta votiva eft. Nemo colendam negete 
quam profitetur optandam. 

Pru* 
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DI PRUDENZIO 

Contro Simmàcó. 

M OstraI fin’ ora degl’ antichi Dei 
L’origine primiera, e le cagioni 
Onde l’infano errore il mondo accolfe, 

E che Roma già crede al nóftro Crifto: . 

Ora rapporterò quanto altri oppone, 

Le altrui con mie ragioni ribattendo. 

D’ onde dunque ; vien detto , e da quai cofe 
Incominciafie Simmaco i pietofi 
Cuori a vieppiù leddur di que’ Regnanti 
Con arte ch’era tanto allettatrice ? 

Simmaco. 

T ’ * t • 

E chi è mai tanto barbaro , che non richiegga 
un altare alla Vittoria ? Noi guardi amei dall ’ effe- 
re in avvenire come tali riputati . Rendafi almeno 
al nome quell ’ onore , che è flato negato al Nume . 
Molto dovete alla Vittoria , o Ce fari ,• ed affai più 
glie ne dovrete. Siano contrari a quefla Dea coloro 
a ’ quali nulla mai giovi . Voi non abbandonate 
una protezione amica a' voflri trionfi. Tutti fan- 
no voti a quefla Potenza . Ninno nieghi che ab- 
biafl a venerare , fé tutti accordano che bramare 
fi debba . 


Pru- 
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Prudentius, 

/ 

• |r* gm • 

tArmorun} domino s , venantes flore juventq , 
Inter cajìra Patris genitos , fub imagine aviià 
Edufflos , exempla domi congefla calentes , 

I o Orator catti* injhgat t cew clanica belli 

Clàngerci : exacuttque animo * , <5^ ftf/w /afflai . 




i 


J* 'uo&m •uff/ parta , •u/V/ , Viffloria cordi ejl , 
f'ir/ parienda debinc , templum Dea virgo Saoratura 
Obtineat , •uo^/V regnantibus , ecquis amtcus 
1 5 Hoflibus , hanc vejlro fanfflè negat effe colendam 
Imperio , cui femper adejl , laudi bus implet ? 

Hxc ubi legatus ; reddunt placidijfima fratrum 
Ora Ducum Scimus , quam flit Vi tffloria dulcts 
Fortibus , yfufcnia gir facundifjirng ling ua .» 
lOSed quibus il la modis , fit rat ione vocanèla t 
Novimus . bac primùm pueros pater imbuit avte : 
Hanc genitore fuo didicit puer ipfe magifiro , 

Non aris , how mo/rf Viffloria folix 
Exorata venit ; labor impiger , a f pera virtù * , 

1 j»5 Pw animi , excellens ardor , violcntia , cwnz 

Hanc tnbuunt , durum trafflandis rqbur in arrnis , 

! 
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Dell’ armi i Condottar, che fon fui fiore 
Degl’ anni loro , negli accampamenti 
Generati de’ Padri , e full* antica 
Immagine degl* Avi effigiati , 

Dagli efempli dimettici iftruiti # 

Il Tàgace Orator eccita , quali 
Ei dette fiato a una guerriera tromba, 

E gli animi accendendo cosi parla : 

Se a cor vi ttanno Imperatori invitti , 

O le vittorie che ottennefte, o quelle 
Che in avvenire confeguir dovrete* 

Or che da Voi reggefi il freno , il Tempio 
Abbia la Vergin Dea confettato . 

E qual v’è amico de’ Nemici noftri. 

Che nieghi eh’ efla venerar fi debba 
Santamente nel voftro augutto Impero, 

A cui fempre è prefente, e di onorate 
Lodi dovute al fuo valor ricolma? 

Così parlato 1’ Oratore avea * 

Ed ecco i due Fratelli Imperatori 
Rifpondere al fuo dir placidamente: 

Sappiamo , o Uom , che fovra ogn' altro vanti 
Di Latina eloquenza il nobil pregio, 

•Quanto fia dolce a i forti la vittoria. 

Ma del pari ci è noto in qual maniera 
E con quale ragion chiamar fi deggia: 
Fanciulli ancor, dal Genitore avemmo 
Coteft’ arte , eh’ Ei pur fanciullo apprefe 
Dal Padre fuo. Non per gl’ eretti altari, 

Nè per gl’ offerti cibi fupplicata 
Venne felice la Vittoria. Quella , 

E Solle* 
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/ Qua fi defuerint bellantibus , aurta quamvis 
Marmoreo in tempio rutilas Vittoria pennas 
Explicet , & multis furgat formata taléntis ì 
j 30 Ntn aderita verfifque offenfa vide bit ut baflis . 
Quid , mtlss , propriis dtffifus viribus , òptas 
Irrita feminea tibimet fai atta forma ? 

Nunquam pennigeram legio ferrata puellam 
Vidit t anhelantum regeret qua tela virorum . 

35 V incendi quaris dominam ? fua cuique dextra ejl , 
/. Et Deus omnipotens: non pexo crine virago , 

Nec nudo fufpenfa pede , Jlropbioque revintta , 
JNec tumtdas fluitante finn vejlita papilla s '. 

: ' . ' a ..'..ì 
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*At vos pìttorum docuit marnai, afflmulatis 
40 Jure poetarum numen componere monflris : 

%Aut lepida ex vejlro furripfit pittura f ocello , 

Quod varìis imitata notis ceràque liquenti 
Duceret in faciem .* fociique poématis arte . 

%/iutte '^oratir nuderei ludere fucis 
45 Sic unu». fettantur iter ,* fic caffa figuris 

Somma concipiunt & Homerus , & acer i/lpelles . 
Et Numa .* cognatumque malum figmenta , Camcna » 
Idola eonflavit fallendi dotta poteflas . 

Hac 
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Sollecita fatica, àrdua virtric , 

Spirito vigorofo, alma fu’blime, 

E cura , e violenza , ardor robufto 
Nel maneggio dell’ armi, a Noi concede. 

Che fe tai cofe mancano a’ Guerrieri , 
Sebben aurea li vanni ailor lucenti 
Spieghi in marmoreo Tempio la Vittoria, 

È con molti tefori fabbricato 
Ergafi il Simoladro* ah ch’età allora 
Prefente non farà * che anzi vedrafli 
Rcftar dalle afte a Lei contrarie offefa . 
Credi tul forfè che alle proprie forze 
Non fidando il Guerrier, foccorfo vano 
Da un fimolacro femminil ricerchi ? 

Non vider mai le Legioni armate 
D’afta, di piume adorna la Vittoria 
Degl’ anfanti Guerrier reggere i dardi - , 
Chiedi qual cofa la Vittoria doni ? 

La fua deftra ad ognun : 1’ Onnipotente 
Iddio; non una Vergine comporta 
Nel crine, e fu d’urt nudo piè fofpefa, 
Cinta di fafeia, e d’ondeggiante verte 
Ricoperta le turgide mammelle. 

Ma de’ Pittori v’infegnò la mano, 

Con quell^ autorità eh’ ufano i vati , 

Formar di finti moftri un qualche Nume. 

O pur da i voftri Templi la pittura 
Trate graziofamentc ciò, che poi 
Con fimboli diverfi difegnate, 

E nella molle cera reftringete 
ìrt fimolacro: e dalla Poefia 
( Nell’ arte a lei compagna ) anche alfiftita 
Ardite d’ ingannar co’ fuoi colori. 

E z Omc- 
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H<ec fi non ità funi j edatur cur / 'aera vobk 
50 Ex tabula cerifque poètica fabula prafiat ? 

' Cur Berecynthiacus perdit truncata Sacerdos 

Jnguina ? cùm pulchrum poèfis caflraverit Attiri ?■ 
Cur etiam tempio Trivi# Utcifque /aerata 
Cornipede aretntur equi , ehm Mufa pudteum 
5 5 Raptarit jwvenem volucn per Itttora curru . 

Idque etiam paries ubt verficolorus adumbreti 
■Define , fi pudar efi y gentilis meptta , tandem 
Res incorporeas , fimulatis fingere membra . 

Define , terga bominis plumis obducere: frufira 
60 Ter tur ava mulier , magnufque eadem dea vultur v 


Vis decorare tuum , ditijfima Roma , Sehatum ? 

Su fpcndt exuvias arma , & /{inguine captai.' 

1 * Jr Con* 
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Omero , Appelle l’ ingegnofo * t Numa 
Battati così lo fteffo calle * e i vani 
Sogni colle figure fan prefenti : 
fi preferiti li fanno i due congiunti 
Mali, che fon Pittura, e Poefia. 

Dall’arte infòmma in ingannar fagace 
Gl’Idoli infami a fabbricar s’apprefe. 

Qualor non fia così , deh rrii fi die* 
Perchè la favolofa Poefia 
Le vòftre l'acre cofe dalle cere * 

E dalle pinte immagini defume? 

Perchè di Berecintia il Sacerdote 
Perde le parti cui ’l tacer è bello * 

Se non perchè la Poefia già finfe 
Che.Ati un dì. tali parti lì recifp ? 

Perchè ancor s’ allontanano dal Tempio , 

È da’Bòfchi a Diana iconfecrati 

I deftrieri, che l’unghia hanno di còrno*. 
Se non perchè cantò la Poefia 

Che fu Ippolito eafto fovra il Lido 
Entro veloce còcchio ftrafeinato? 

E tali cofe a Voi del pari adombri 

II muro variamente colorito? 

Deh lafcia ornai $ fe però n’ hai rofforé ^ 
Cieca Gentilità * le tante inezie « 

Lafcia d’attribuir, le finte membra 
A quelle cole, che incorporee fonoi 
E degli Uomini il tergo còlle piume 
Lafcia di ricoprir: dicefi in vano , 
Che una Donna è un atigel, e che la ftefia 
Diva un grande avvoltojo anco famiglia. 

O ricchiffima Roma , il tuo Senato' 

Brami adornar? le fpoglie conquiftetc 

E 3 E colf 


Congere ca/erunf vittrix diademata Regum : 
Frange repai forum fceda ornamenta deorum .. 
6 $ Tunc tibi non terris tantum fattoria parta , 
Sed fuper ajlra etiam media fervabitur ade . 

< ' 
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T alia Principibus ditta inteef antibus , il le 
Perfequitur , magnifque tubam concentìbus infiat : 
xAllegat morem veterem : nil dulcius effe 
70 vdffirmat folitis ; populofque bominefque teneri 
Lege fuà , Si cut varia nafientibus , in qui t , 
Contingunt pueris anima : fic urbibus adfert 
Flora diefque fuum , càw primum moenia fur glint 
pdutfatum , aut Gemum , mode ramine regnent ^ 


75 v 4 ddit & , xArcanum rerum verique latebras 
Profperitate aliquà deprendi poffe , fecundi 
Per documenta boni • fi fint felicta , 

JExpcr tendo próbet: cejfiffe parentibus omne 
Idolium femper feliciterà Ò“ pede dextro .■ 

80 Enumerat ìongi vim temporis ; excitat ipfam 
Crinibus albentem niveis , & fronte vietami 
Ore repofcentem querulo fua numina , Romam . 

. Libera fum : liceat proprio mihi vivere more . 
Ecquis erit , mille meos reprehenderit annos ? 
85 Uno pmnes fub Sole fiti , vegetamur codem 
•Atre : communis cunttis viventibus aura . - 
Sed qui fit qualifque Deus , diverfa fecuti 
Quarimus , <u//x /ewgi difi antibus unum 

Imus 
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E coll’ armi, e col fangue ivi fofpendi; 
Vittoriofa le Corone aduna ■ v. . 

De’ Regi uccifi, e gl’ ornamenti aniichi 
Spezza degl’empj difcacciati Dei, 

Allor delle ottenute tue vittorie 
Non (blamente ferberaffi in terra, 

Ma fovra gl’ aftri in Ciel la ricordanza . 

A i Prenci che interpofer tai parole, 
Novellamente Simmaco rifponde , 

E con fuono maggiore alza la voce, 

L’ antica coftumanza rapprefenta; 

Afferma che non v’è più dolce cofa, 

Che il feguir ciò eh’ è in ufo: effere aftretti 
Dalia jor legge i Popoli , e gli Uomini » 
Siccome, ei dice, fi concedon l’Alrae, 

A i fanciulli che nafeono, diverfe* 

Così donarli alle Cittadi ancora, 

Dal dì, dall’ora, in cui s’ergon Tue mura, 
O il Fato, o il Genio, che al lor regno impera 

A gg’ u g ne innoltre, che di occulte cofe, 

E del vero l’arcano ognora feopre 
Qualche profperitade, o che gli fvela 
Un ben che giova j e la fperienza infegna 
Ad ognun ciò che Ha per lui felice. 

Che lempre fur felici gl’ Antenati 
Pel culto de’ lor Numi , e tutto Tempre 
A lor piacere avvenne. Di molti anni 
Rammenta il corTo; e Roma {beffa induce, 
Col crin canuto , e la rugofa fronte , 

Così lagnarli, e ricercar tuoi Numi; t 
Libera io Tono ; a me lecito dìa. 

Vivere con il mio patrio coftume. 

E chi Tarà che condennare ardifea 

E 4 
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Itnus ad òccultum . fuus e/l mot cuìque genti • 
pO Per quod iter properans eat ad tam grande prò* 
fundum * ... 

, ' f • 1 1 ■ 


. r Hit tam magnifici , tantaque jìuentibus irte , 
Refpondet vel fola Fides , dottifftma primum 
Pandere ve/libulum vera ad penetralia fetta . 
Nani cum dtvinis agimus de rebus , /'//«»» 

PS Qui vel principio carutt , ve/ carebit , 

Quique Chao anterior fuerit , mundumque crear it , 
Confettare animo contendimus , exigua ejl vis 
Humani ingenii , tantoque angujìa labori : 

Quippe minor natura , «róm fi intendere tentet 

I OO *Acrius , penetrare Dei fecreta fupremi , 

j2_m« dubitet , l;z£?0 fragilem lacefferc vifu , 
Vimque fatigata mentis fub pettore parvo 
* Turbasi , invalidifque hebetem foccumbere curis ? 
Scd facilis fidet via pronJocat , Omnipotenttm 
105 Credere * qut bona non tantum prafentia donat j 
Sed ventura etiam , longifque intermina feclis 
Promittit ; ne totus eam refolutus inane . 

In nibilum , pereamque brevetti pofl luminis ufum 
Muneris àuttorem ipfo de munere pendas . 

II ò /Eterna atemus tribuit , mortali a confert 

Mortali*.' divina Deut , peritura caducus J 

, * • • ■ r » 
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I miei mille anni* che fon già trafcorfi? 
Siam tutti polli fotte» il Sole ifteffo, 

L’ aere iftello refpiriamo $ e a quanti 
Viyono, l’aura iftelTa è ognor commune. 

Ma ricerchiam chi fia, e qual ila Iddio 
Con diverfe opinioni • e per lentieri 
Fra lor dittanti a Lui folo ed ignoto 
Da noi fi va. Sieguon le genti tutte 
li lor collume; che ferve qual calle 
Che le conduca a quell’ immenfo abbiffbi 
A tali si magnifiche parole , 

E con arte si lcaltra proferite * 

La fola Fi rifponde ; ch’ella fola 
Primieramente apre la via che guida 
Dèlia vera dottrina agl’ alti arcani; 

Poi che qualor delle divine cofe 
Parlar vogliamo * e colla mente nollra 
L’Eflenza penetrar di quel Signore 
Che principio non ebbe, nè avrà fine, 

E fu prima che fotte il mondo , e il mondo 
Pofcia creò; non ha forza che balli 
L’umano ingegno, nè a tal opra vale. 
Sempre inferiore è l’Uomo, e s’egli tenti 
Di lollevar tropp’altO il fuo penfiero* 

E penetrar del fommo Iddio gli arcani ; 

E chi può dubitar* che il deboi fguardo 
Vinto non cada, e della mente oppreffè 
Non fi turbi la forza in petto angutto* 

E ottufa non foccomba a inette cure? 

Ma della Fede il facile fentiero 
Ci guida a creder Dio Onnipoffente* i 
Da cui non folamence fi compartono , 

Li beni a Noi prefenti , ma 1 futuri * 
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Omnia , qua tempus peragit , quaquo txttus aufert ; 
Viltà funt br evitate fui -, nee dtgna perenni 
Largitore ; cui propria efi opuientia , nunquam 
j 1 5 Definere , idque bomini dare < quod pon definat un - 
quatn . 

Nam fi corruptum , corrumpendumve Deus quid 
Prafiat , habetque nibtl , quod fit prtetiofius ijlis • 
Pauper , Ó' 4 infirmar , fummo indignar honorc , 
£f ho» omnipotens , «fcw/x Nttmipis umbra efi t 

: I • ’ • • . ' • ' 

?Ì0 Hzc ratione fides fapienter coniicit, immo 

Non dubitat , verum effe Deum ; fumar , C? 

Vivimur , illafum femper fore , 7 ? mcreamur 
Nos fperare jubet . Calefita fi placet , inquit , 
Scandere , terrenas animo depellite curar . 

1*5 Nam ', quantum fubieóìa fitu tellus jacet infra , 
DividitUrque ab bumo convexì regia cali , 

Tantum vefira meis difiant mundana futuris , 
Dw* bonis ì feltrata piis , tenebro fa ferenis . 
Quidquid obire potefi , fugiatis cenfeo : Quid quid 
130 Natura ratione capit vitium , fenefcit • 

Pro nibilo , innibilum quia funt reditura , putetif. 
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Ei n? promette che non avran fine. 

Affinchè dopo piorte io non ritorni 
Al mio nulla , e mi ftrugga interamente 
Dopo il brieve cammin del viver mio, 

Da quarto dono il Donator eonofei , 

Dona chi è Eterno le perenni cofe; 

E chi è mortale le mortali j Iddio 
Cofe Divine* e l’Uom ciò che perifee. 

Quanto il tempo diftrugge , ed ha il fuo fine 
Per la fua brevità vile diviene 7 
Nè d’ un eterno donatore è degno, 

La cui ricchezza è di non mai mancare, 

E dare all’ Uom ciò che giammai non manchi. 
Poi che le alcuna cola Iddio difpenfa 
Corrotta , o che corrompere fi debba , 

Nè cofa Egli ha di lor piu preziofa ; „ 

Egli è povero, e infermo* ed è del fommo 
Onore indegno , e non è Onnipqlfente , 

Ma d’un inerme Nume è l’ombra appena, 

Con un tale argomento conghiettura 
Saggiamente la. Fede, e non è dubbia, . 

Che vi fia il vero Iddio, il qual c’impone 
Di fperar che farà ftabile , e eterno 
E ciò che fumo* e ciò di cui li vive* 
Purché di meritarlo abbiam premura. 

V’è in grado, ei dice, di falire al Cielo? 

Le terrene dal cor cure fcacciate. 

Poi che quanto inferiore è della terra 
Il (ito : e quanto è poi da lei divifa 
Del Ciel la Sede* tanto fon diverfi 
Da i beni della terra ognor caduchi , 

Feroci , fcellerati , e tepebrofi , 

I miei perenni , e buoni , e fanti , e chiari . 

E mio 
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Cunfla ttenim , qua gignit bunUts , qua cohtinet 

*Pfr, .... . • . 

Principio infittiti, nitidoqtie infignta mandò 

Ornamenta dodi , fpeciofaque [emina finxi . 

Ì35 Sed tamen effe modum voliti , pareifque frùènda 
Moribtts trìdui fi , quantum moribttndus & ager 
C'orporis , ac vita volucris fibi pofcéret ufits i 
Non ut captus homo fiudiis , & inaniter ardèns , 
Duceret omne bonttm pofitum in dulcedine reruni : 
140 Et fpecie tenui , quas currere tempore jujfi ; 
vftque avum fiatiti fub quo generofa probarem 
Pe flora.- fie torpens , & non exereita virtus 
Robur eneruatum gereret fine laude palefira . 
Illecebrofus enith fapor efi & pefiifer horum ; 
t45 Qtia, dum pratereunti miro oble flamine mentts 
Implicitas , viflafque tenent ; vincends volilptas 
Élaqueanda animi confiantia , ne retinaclis 
Mollibus ac lentie nexa , & captiva prematene - 


Luflandum fummis conatibus : inter acerba 

Se* 
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P' mio penfìero che da voi fi fbgga 
Quanto perifce, e per natura cade 
E fi corrompe, e quanto ancor s’ invecchia .J 
E per un nulla il reputiate appunto, 

Perchè al Tuo nulla ritornare ei debbe. 

Certamente ordinai fin dal principio . ' 
Ciò che la terra genera , e contiene * 

E ai vago mondo nobili ornamenti 
Diedi , c gettai li femi fpeciofi • 

Ma volli che vi foffe qualche meta, 

E all’Uom perniili di goderne in parte. 
Quanto il bilogno d’ un’ infermo, e laflo 
Corpo efigeffe , ed una brieve vita • 

Non perchè accefo d’un infano amore. 

Ed allettato dal piacer, credeffe 
Collocato ogni Ben nella dolcezza, 

E nel vano fembiante di tal cpfe 
Alle quali Affai finibil corfo, 

E ancor preferiti i giorni all’ ardua prova 
De’ forti Eroi , perchè la neghittofa , 

Nè combattuta lor virtù , non foffe 
Priva di forze, fenza confeguire 
Per la fua pugna un’onorata laude. 

Poi che di quelle cofe affai lufinga 
Il fapor velenofo , e micidiale i 
E mentre effe trapaffano, le menti 
Avviluppate tengono, ed avvinte 
Con un troppo ammirabile diletto. 

Vincer conviene ogni piacere, e i lacci 
Togliere all’Alma forte, onde riftretta 
Da quelle molli tenere catene 
Schiava infelice non rimanga oppreffa . 

Convien che pugni cogl’ eftremi sforzi , , 

pattai 
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l$0$e8anduni wWW« iter f ne foavia fiuxa 

Conditionis amet nimium .*> ne congerat aurum , 

• x. &Vc vartos lapidum cupide fpeffarè colores < 

^ .Ambitiofd velitrnec fe popularibus auris • 
Ojìentet i pulcbroque infinta t urne fiat borioni 
155 Ne natale follétti tupatrii ntc jugerd rurts 

T ondai * & exterhos animum diffonda* iti dgros .* 
Et né corporeis addicat ferifibus orane 
Quod vult , aut quod Agit : ne praferat utile jufto , 
Spenique in me omnem fiatici • nunquath peritura t 
ióóQud déderoi longoquc die tried dotta trabenda .• 


Hac igitnr fpondente Deo , quis fortis , & acer , 
Virtutisque capax i breve qutdque perenni bus in fe 
PratuleTit? vel quis Sapiens pótiora putarit 
Gàitdia membrorum , quàrri viva pratriia mentis ? 
16 $ Nonne hominem ac pecudem dìjldntia feparat una ; 
Quod bona quadrupedum ante oculos fifa font ? ego 
contrà 

Spero , quod extra aciem longttm fcrvatur in avum . 
Nam , fi tota mihi curn corpore vita peribit , 

Ne c poterit foperejfe meum poft funerd quidquam , 
X7Ò Quis mihi regnator cali ? quis conditor orbis ? 
Quis Deus , aut qua jam meritò metuenda potejìas ? 
Ibo per impuros fervente libidine luxusi 
Inccflabo toros : Sacrum calcabù pudorem : 
ìnficiàbor , habens aliquid fine tefle propinqui 
1 75 Depofitum .* tenues avìdus fpoliabo clientes .* 
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Batta della virtù l’arduo Tennero» 

, Per non amar con troppo ardor li dolci 
Allettamenti di quel ben che palla £ 

Nè accumuli tefori ; ci ambiziofa 
Voglia mirar le gemme avidamente 
Di color vario : E non $’ efponga mai 
All’aura popolare, o infuperbiica 
Gonfia per vago onor: Mai non dilati 
11 fuolo, ov’ella nacque * e noti i campi 
Della villa paterna, o a i campi altrùi 
Le Tue brame rivolga t Ciò che vuole * 

O quanto ella opra nort le piaccia a i fenfi 
Corporei riferir: E ciò che giova 
Al giufto non preponga : la fua fpene 
Tutta riponga in me j nè fia che pera 
Quant’io le dortarò,- poi che faranno 
Eterni, immarcefcibili i miei doni .• 

Se dunque t'ali cofe Iddio promette,' 

Qual cor forte , ed invitto * e il quale fia 
Capace di virtù , vorrà preporre 
Alle perenni le caduche cole?, 

E qual fra’ faggi crederà migliori 
Del corpo i godimenti che dell’Alma 
Spirituale i premii ? E non v’è forfè 
Era le belve * e fra gli Uomini divaria * 

Se il ben di quelle è a’noftri fguardi efpofto* 
E da me un Ben fi fpera eh’ io non veggo f 
Ma che fi ferba per gli eterni giorni? 

E certamente, fe col corpo intera 
Perirà la mia vita , e dopo morte 
Nulla non vi farà d^l mio che avanzi* 

Qual per me in Cielo il Regnatóre ? quale 
Il Creator del mondo? quale Iddio? 

O quiil 
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Longavam perlmam magico cantata ine matrem • 
Tardai anus dommum dilatà morte fecundum . 
Nec forando malum : falluntur pubi tea jura . 
Lex armata fedet ; fed ntfeit cnmen opertumr 
j8o Jfut fi res pattai judtx corrumpttur auro . 
Rara rea* jufià percellit poena fecuri , 


Sed quid ego hac meditar > revotat Deus ecco 
fevera 

Majefiate minax : negat interitura meorum 
Per mortem momenta operum . Non occidet tnqutt 
>85 Interior , qui [pirata homo : luet ille perenne 

Suppliciutn , quod fubieBos mali rexerit artus .* 
Nec mihi difficile efi , liquidavi circundare fiammis 
Naturar n , quamvis perflabilis illa faratur 
More Noti .* capiam tamen , & tormenta adbibebo 
l 9 0 Ipfe incorporea* i ac fpirituum fator unus. 

Qu in & corporibus parilis confortia poena 
Decemam : poffum quentam renavate favillai 
Jlnùquam in faciem , nec defperanda potefias , 
Qui potui fondare novum , reparabo peremptum % 

No n 
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0 qual poflanza, cui meritamente 
Si debba paventar, per me faravvi? 

Ah per lafcivo ardor volgerò il paflo 
A impure trefche : infamarò gli Spofi: 
Calcherò il pudor Tanto ; e del vicino 

10 dirò che il depofìto non ebbi, .3 

Perchè niun tcftimonio ebbi prefente : 

■ Spogliarò avaro i poveri clienti : 

E ucciderò con magico veleno 
La vecchia Madre, che fe tardi muore 
Tardi de’ Beni Tuoi forma l’erede. „ 

Qual timor nel peccar, Te agevolmente 
Del Pubblico s’ingannano i diritti ? ì- 
Cartina , è ver, l’armata legge i rei. 

Ma 1 occulto delitto non conofce. 

E fe nota è la colpa , fi corrompe 

11 Giudice coll’oro; e rade volte 
Pagano i rei delle lor colpe il fio. 

Ma perchè tali cofe ora ripenfo? 

Iddio vendicator da tai delitti 
Colla tremenda maeftà trattiene. 

Egli m’avvifa, che non può la morte 
La memoria annullar dell’ opre mie: 
L’Uomo, egli dice, interior che fpira 
Nò non morrà ; bensì faranno eterni 

1 tormenti per lui , fe malamente 

Il corpo regolò , che a lui foggiace . 

Non m’ è diffidi cofa l’Alma ifteffa, 

Che corporea non è , cinger di fiamme , 
Sebben fpirabil fia non men del vento. 

10 che fono incorporeo , e de’ f^iriti 

11 Facitore ftringerolla, ufando 
Orrende pene: c colle pene ifteffc 

», F Cruc- 
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1^5 Non defunt ex empi a mea virtutii in ipfis 
Sminibus: natura docet revivi fiere cuntìa> 

Pofi obitum : ficcantur enini pereunte vigore * 

Quo vixére pritts i tum ficca & moriua fulcts 
xAut foveis mandata & more fipulcbri 

lOOObruta.j de tumulti redivivo gemine furgunt . 
Nunquid neffe potei * vel confettare quii ifiud 
Tarn folers opifex ftruat ? aut qua nifi dgat intuii 
Nil voi , b mifiriy PbyficorurH dogmata fallant . 
En , ego gignendi Dominai ac refittuendi , 

10$ Quod periit i fiuxitque ,• potens i atentia quaque 
In vetetei formai aut flore f aut fronde reduco . 
Idque ipfunt quandoque homini fatturai * inani 
Surgat ut ex cinere , firutturaque prifiina coriftet 
Qua mibi prò mentii , vel per fomenta repertdat 
HOCrimina r vel fumma virtutii in arce corufiet , 
Non peritura debinc quacumque in forte manebii * 


fnterea f dum mixta viget fubflantia iti utiurdi 
Sit memor auctorìi propri i , vtne:stur. y & oret 
%A rtificem fibnujfa fuum.'Non condidit alter 
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Croccierò il Còrpo a lei compagno ancora* 
Poi che pois* io nel lor primiero fiato 
Rinnovare i cadaveri : mi fido 
Del mio potere; Se dal nulla traffi 
Il corpo , faprò eftinto rinnovarlo. 

Di mia virtìi non mancano gfèffempli 
Ne* forni ifteffi; e la natura inlegna 
Che il tutto dopo morté fi ravviva; 
Muojono i Semi àllor ^ che quel vigore 
Lor manca, ohd'cran vivi: poi nemichi, 
O nelle forte lecchi , è morti afcòndonfì : 
Colà fen fiatino come in tomba accolti 4 
E forgon poi con redivivo germe. 

Intender forfè + ò forfè immaginare 
Potrai qual fia 1* artefice perito 
Da cui fi compia sì rairabil Òpra • 

O qual fia la virrh ch’opri al didentro? 
Non vi lafciate, o mifcri; da i fogni 
Delle Scuole ingannar: Ecco Io Signore 
Poflente a generar, e a riparare g • . 

Ciò che perì, ciò che pafsò: le cole 
Aride rendo al lor primiero àfpetto 

° nd ' JP unt ,;, d f loro o fiore, o fronda , 

nu jTV • Uoi ^,° accordarò una volta * 
Che dal luo iriutil cenere rifórma, 

E torni al primo fuo gentil comporto: 

E * nierti , o con atroce pena 

Purghi 1 delitti, o nella eccella fede 
De b «ni, «Menda : indi in eterno 
Nell uno * o 1 altro luogo avrà il foggiorno . 
. frattanto < mentre una foftanza fola 
Formano l’ alma , e il tòrpo, abbia prefeute 
Il proprie! Creatore i tnttilkta' 

F a 
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j.15 Hai antts anima figmentum , ^ covpons alter* 

Nec bona prafentts vita numerofa gubernant 
lumina. Non alius fegetes , &■ /picea: f arra 
Suppeditat. Deus : aut alius dat mufla racemis , 
Purpureumque gravt fundit de palmite fitccutn . 

.• -j • ’• f. : ' ’’ > ■ > 

! * - * 

Ipfe ego fura , viride* oleas pingutfetre bacete 
Qui facto: Grajd quas P allude fingiti* erta s ; 

Et qui Lucinas tribù*- »af centi bus boras . - 
Ditplex lege med per mutua fadeta fexus 
Qignere amat fobolem > generi fque profagtne gaudet 
^25 Quem vos la/ctvts violatis amoribus ignem , 

Et jlupra ve/lra Dea Generis prete xitts umbrà . 
Unus ego dementa rego , nec mole l aborti , 

Ut rnifer infirmufve. altquis fragtlifve, fatigor .. 
Eux immenfa nubi e/l , &*■' non rejolubtlts atas ^ 
3,30 S en fi bus & ve/lris haud intclleèba vetuftas. 
inde tninifieriis ad tot moder amina mundi 
Non egeo.;, nec partidpes , fociofve requtro.^ 


Porrò autem 'Angelica* legióne* , qua* mea fecte 
Dextera , «o|Jè meum e/l , natura creati* 

135 Subftftat , quatefque mihi fervèntur ad u/us , 

Ta, »we proferito^ meditaris Numina mille / 

GM4r ftmules parete xnets vtrtutibus , «*.»*<» 

** Per 
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Il Signor che la fece adori, e preghi 
Nè l’uno creda Facitor dell’ Alma, 

L’ altro del Corpo . Molti i Dei non fono , : 
Che de’ prefenti beni abbian l’ impero , 

Un Dio non è che dona biade, e fpichè, 

Un altro che alle viti dona il mollo, . 

Ed il purpureo luteo al tralcio infonde ; 

Lo Hello Io fono che del verde Ulivo 
Le bacche impinguo § ( che da Voi fi finge 
Dalla Greca Minerva aver forgente;) 

E afiegno ore di luce a ògnun che nafee; 
Per la legge ch’io pofi, gl’ animali 
Di vario lèlfo, con un mutuo patto 
Uniti, hanno. in piacer la loro prole 
Di generai-, e fi rallegra ognuno 
* La lua propria natura propagando; 

Ardore che Voi con i lafcivi amori 
Guaito rendete, ricoprendo ognora 
Di Venere coll’ ombra i veltri sfoghi. 

Io fola il mondo reggo, e non m’opf 
Della fatica il pefo, quafrlo fofli 
Un qualche infermo \ un mifero , Un mortale 
Una luce infinita mi circonda; 

L età mia non ha fine- c non comprendo 
Mia grande eternità 1’ uman penfiero , 

Quindi uopo non fio dell’opra altrui 

Per regolare il Mondo , nè ricerco 

Chi V abbia parte , o chi mi fia compagno . 

Certo a me tocca ravvifar le molte 
Angeliche Legioni che fon’ opra 
Della mia delira* e qual fia la natura 
Delle corporee cofe, ed a qual’ ufo 
Io le riferbi; Intanto Tu, o Gentile, 

F 3 La. 
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Per varias partes minttas : cui nulla recidi 
Pars , aut forma poteft : quia fum fubjìantia ftmplex 
2.40 Nec pars effe queo. Solis divijfio rebus 

Compofttis , fajìifque fubeft . me nemo creavit , 

Ut Jcindi vai e am , cun&torum conditor unus . 

Crede , quod ex nibilo formavi , pars mea non ejl . 
Quare age , mortalis , foli mibi conjlrue templum , 
245 Meque unum venerare Deum j dementa temuto , 
Et qua faxa Patos fecat , qua Punica rupes , 
Jg_«e viridis Laccdarnen babet , maculafqque Synnas . 
Nativum nemo fcqpuli mibi dedicet qjlrum . 
Templum mentis amo , «0» mqrmoris : in ili», 

250 Fund amenta manent fidet : JlruBura nivali 
Confurgit pietate nitens tegit ardua culmen 
Juflitia: interina fpargit fola pi&a rubenti 
Flore pudicizia pudor almus , & atria fervat . 
Hacdomus aptamibi e fi:, bacme pulcherrima fedes 
155 lAcàpit , aterno , calejììque bofpite dtgna . 

Net sm btclocus efl : fiuxit mea gloria in artus , 
JE> /«*• t/erv* Dei : Deus illujlravit alumnam 
Matertem , corpufque parens babìtabile fecit 
Jpfe fibi \ placito ut pojfit requiefcere tempio . 
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Lafciando Me, ti formi mille Dei, 

Che fingi a mie virtudi efler minori. 

Per fminuir Me in varie parti, a cui 
Nè parte toglier puoi, nè alcuna forma, 
Perchè fono una femplice Softanza. 

Parte efler non pofs’Io* che fol conviene 
Alle comperile cofe , e alle create 
L* efler divife. Non creommi alcuno, 
Ond’effere pofla Io divifo, e fono 
Il folo Creator d’ogn’ altra cofa. 

Credi pure non eifere mia parfe 
Quant’Io creai dal miferabil nulla. 

Quindi a Me folo, o Tu mortale, il Tempio 
Innalza, e folo Me Dio vero adora. 

Le pietre non apprezzo, e non i Caffi 
Che dalla Paria rupe, o dalla rupe 
Di Numidia fi traggono, nè i verdi 
Che vanta il Lacedemone, od il Sinna 
Di color rofleggiante in fen racchiude. 

Nè alcun della Conchiglia mi confacri 
La porpora, che nafee su lo fcoglio. 

A me il marmoreo Tempio aureo non piace ; 
Amo il Tempio del cor, di cui la Fede 
L’ auree gittò ficure fondamenta : 

Per candida pietate rilucente 
Sorge la di lui mole : ardua giuflizia 
Ricopre il tetto; Santa caflitate 
Internamente ftefe il pavimento 
Del fior di pudicizia dipinto, 

E d’un Tempio si bel guarda le porte. 
Quella cafa è per Me: Me quella fede 
Belliflima raccoglie, perchè degna 
D’un eterno celelle albergatore. 

F 4 Nè 
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160 Condideram perfettum hominem :fpettart fupemd 
Mandar am : totis converfum fenfibus in me 
Retto h abitu ce/foque fttu , & fublime tuentem : 
Sed defpexit bumum , /eque ÌM*Ìmavit ad or bis 
Divitias , peptditqttc mettm de pettore numen . 
z6$ Reftituendur erat mihimet ; fubmijfus in illum 
Spiritus ipfe meus defcendit , & edita limo 
Vifcera divinis virtutibus informavit . , 

Jamque hominem adfumptum fummus Deus in deita* 
tem . ) . ( . .1 

Tranftultt , ac nojlro docuit recai e f cere cultu . 


270 S ciré velim ypraeepta Patrie quibuS auribtts hcec tu 

tAccipias , Itala Cenfor dottijjime gentis . 

%An veterum tantum morem ratione relitti 
Eligis ? & dici patitur fapientis acumen y 
Ingeniumque viri } Potior mihi priflinus efi mos , 
275 Quam via juflttia , pietas quàm prodita calo , 
Quamque fides veri j retta quam regala fetta 4 
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Nè per Me nuovo è quello loco; il Figlio 
Mia gloria, e vera Luce il corpo allunici 
Ornò l’alto Signore quelle membra * 

Ch’ Egli produfle • e Creator for molli 
Un corpo, in cui pofcia abitare, e in éflb 
Come in Tempio diletto aver ripofo. 

Perfetto l’Uomo già formato Io avea$ 

E di mirare il Cielo aveagti importo; 
D’effer con tutti i l'enfi a Me rivolto » 

E in alto rimirar, polche gli diedi 
Il corpo eretto, ed elevato il volto: 

Ma la terra mirò, e alle ricchezze ,\ 

S’ abbafsò della terra , e Me fuo Iddio ' 
Scaccciò dal cor . Ma quello iì dovea 
' Redimire a Mei Per ciò fommeffo 
Il mio fpirito ifteflb in lui difcefe, 

E con divine alme virtudi inftruflè 
La carne, che di fango era comporta.’ 

Allor fi follevò dal fommo Iddio 
Alla divinità l’Uomo che aflunfe, 

E ad arder gl’ infegnò per noftro culto. 

Saper vorrei con quale orecchio afcolti* 

O Tu , che fei della Latina Gente 
Giudice faggio, del tuo Iddio i precetti? 
Abbandonata forfè ogni ragione 
Serbi folo l’antico tuo coftume? 

E foffrirà che ciò di Lui fi dica 
Un Uomo faggio di fubiime ingegno : 
Prefcrifco l’antica coftumanza, 

- Al fentier di giuftizia: alla pietate 
Nata dal Cielo: della Fede al vero: 

Della verace legge ad ogni norma ? . 

* ' ” Si m« 
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Sy MMACHUS. 


Suus cuique mos, fuus cuique ritus cft t Jam 
fi longa setas ?iu£lori tacerti religioni bus faciat , 
fervanda eft tot feculis fides, & lequendi fune 
nobis parcnfes j qui faeliciccr fecuti funt fuos , 

fr # * *• 


Prudenti^- 

Si , qui quid rudtbus mundi nafcentis in annis 
Mos babuit , fanttè colere ac fervane necejfe efi £ 
Omne revolvamus fua per ■ vefiigia feclum , 

^ So Ufque ad principtum .* placcai dannare gradatim 
Quid quid poJlertHS fuccejfar reperii ufus , 

Orbe novo nulli fubigebant arya coloni* 

Quid fibi aratro volunt ? quid cura fuperfiua rafia * 
Illignis mehus faturatur glandibus alvus . 


285 Primi bamìnes cuneis fcindtbant fiffile lignum :■ 
Decoquat in maffam feruens firtBura fecures 
Rurfus, & ad proprium reftillet vena metallum < 
Iqduvias cafie pecudes , & frigida parvas 
Pncbebat fpelunca domos : redeamus ad antra .* 
ipo Pelhbus infittii hirtos fumamus amtclus , 

Immane s quondam popoli, feritoie fubaftd 
Edomiti ì jam trifte fremavi , iterumque ferinos 
In mores redeant , atque ad fitta prtfca recurrant* 
Frac 1 pi t et Scytbica juvenis pietate viètum 
2^5 Votivo de ponte patrem ; fic mos fuit ohm * 
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Simmaco. 

(jlafcbeduno ha il fuo cojlume , e ciafcbeduna. 
il fuo rito . S' egli è vero , che un lungo corfo tf 
anni renda autorevoli le Religioni ; devefi dare tutta 
la fede aduna che ha tanti fecoli: e noi dobbia- 
mo feguitare li nojlri Padri che furono felicemen- 
te feguaci dei loro maggiori . 

Prudenzio. 

Se fatuamente venerar conviene, 

E confervar quanto negl’inni incoiti 
li Mondo, che nafeeva ebbe in coftume ^ 
p’ ogni fecolo, fino ai fup principio 
Il corfo contempliamo ; ed a noi piaccia 
pon ordin condennar ciò eh’ Indi l’ ufo 
Ne’pofteriori fecoli rinvenne. 

Sul principio, del Mondo il Contadino ' „ 

Non coltivava i campi : e perchè adopri 
P’ aratro, e hai cura delfinptil raftro? 

Meglio di ghiande fi fatolla il corpo , 

Fendi bit legno con conio di legno 
Dagli Uomini primieri era divifo: 

Dunque le ignee fcintUle che dal ferra, , 
Eicon , qualor fi ftringe , e fi percuote , 

Alla lor malfa rendano le feuri ; 

E la vena, che ftilla, nuovamente 
Ritorni al fuo metallo, onde difccfe. 

Era la pelle delle Fiere uccife 
Vede una. volta* e Cafa era! un’angufta 
fredda fpelonca : fi ritorni dunque 
•jlgli antri * e vede ruvida ci formi 
' . ' Una 
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Cadibùs infantar» fument Saturnia facra , 
Flebtltbufque truces refonent vagitibus ara i 

I 


v . 
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Ipfa cafas fragili texat gens Rumala culmo ì 
Sic tradunt babitaffe Remum : regalia faenó 
^00 Falera fuperflernant , aut pelle libyflidis uffa 
Compofitam cblamydem viliofo corpore gefterit : 
Tali a Trinacritis du&or vel Tufcus babebartt .* 
Roma antiqua /ibi non conflat , verfa per avum * 
Et mutata facris , ornatu , legibus , armi's ; 

305 Multa edit , ho» co/wf /«A Rege Quirino : 
Inflituit quadam melius , nonnulla refugit . 

Et morem variare fuum non deflitit ; & fua 
Pfidem condiderat jura , in contraria vertit 4 


Quid mibi tu rttus fol/tos f Romane Senato r' 
i- - ' Obi e- 
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Una pelle negletta, e non cucita. 

Se gli Uomini una volta eran feroci * 

Ma divennero pofcia manfueti 
Doma che fu la lor barbarie* dunque 
Fremano ancora orridamente, ancora 
Delle Fiere ritornino a i eoftumi , 

E commettano i lor primier delitti, 

Con Scitico furore il giovinetto 
Precipiti dal ponte fofpirato 
Il Padre giunro al feflantefim’ anno : 
Anticamente favi un tal coftume, 

Del fangue de’ Bambini di Saturno 
Fumino le Are, e di vagiti amari 
Rifuonino gl’ Aitar di fangue afperfi. 

Di fragtl paglia li Romani ifteffi. 
Ricuoprono le cale : Tal di Remo 
Picefi fofle un dì Termo abituro. 

Stendano fovra il reai letto il fieno ì 
O della pelle d’ una Libica Orfa 
Contefta portin fui pelofo corpo. 

Una lorica: il Siciliano Accfte : 

Il Tofco Evandro n’ebbero un eguale. 
Non più fe Roma riconofce, è affai 
Da fe fteffà diverfa . In varii tempi 
E cangiò facrificj, e vefti, e leggi . 

Ed armi; ed ora molti Numi .adora. 

Che al lor- non ebbe che regnava Romolo, 
Alcune cofe meglio ella dilpofe. 

Altre affatto abolì; nè lafciò mai 
Di variar il fuo coftume, e a quelle >' 
Leggi che anticamente impofte avea . . 
Altre contrarie nuovamente impofe. 

E perchè dunque, a Senator dLRonia, 
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310 Obit&as ? ehm fetta Patrumpopultque frequenter 

In tabuli s placiti fèntentid fletta noVaht ? 

Nane et tara j quoties folitis decedere prode/l , 
Prateritofqiìé habitus cui tu damnare recenti , 
Gaudemus compertum alt quid , tandèmque reteBum , 
315 tatuiti tardis femper procejfibus aufta 

Crefcit vita honiiriis , * 3 ^ /owgo prbficit ufu . 

Sic avi mòrtalis habet fé mobilie àrdo : 

Sic variàt natura vices .♦ infantia repit: 

Infirmus pUeri titubat greffufq^t antmufque .* 
520 Sanguine pr ac alido fervet nervo fa juventa: 

Mox J labilità venit maturi robóris atas .* 

Ultima confi iis nìelior , /e^ viribus agra , 

Corpore foc curri bit $ meriiem purgata feneBus ; 


His genus humanum per diffona tempora duicit 
$ì$ Curriculis avum mutabile : fic hebes inter 

Pnmtttas , merfiimque foto , ce» quadrupes , egVt . 
Mox teneruni docili ingenio , jamque arti bus aptum 
Nofcendis varià rerum novitate politum èjl . 

Iwdfc tumens viiiis cali do s adolevit in annos , 
330 Donef decotto folidaret robore vires i 

T empus ade/t ,* ut jam fapiat divina , fertna ' 
Méntit confiho , vivdciùs abdita folers 
Quatere i & aterna tandem invigilare faluti . 
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Il folito coftume Tu m’opponi , 

Se il Senato, fé il Popolo cangiando 
Le fue fentenze, altre ne fece, e quelle 
Nelle pubbliche tavole defcrifle? 

Or pur anco fe giova Allontanarti 
Dal folito cofttiitte, e li riti antichi 
Con altri nuovi conderinar; godiamo 
Che nùove cofe rinvenimmo , e al fine 
Ciò che prima era occulto a Noi fi fcopra.» 
Crefce tempre con tardi avvanzamenti 
Delì’Uom la vita, e per lungo ufo tragge ' 
Alcun profitto • Tal l’ordin veggiamo 
Mobile Tempre nell* età mortale: 

Varia le fue vicende la naturai . \ 

Tu vedi rampicarfi il bambinello: 

L’animo, e il piè vacillati de’ fanciulli: 

De’ Giovani gagliardi il fangue bolle: 

Poi la matura robuftezza viene 
Ségno della perfetta età Virile : 

1/ ultima 4 ai configliar Tempre migliore 
Ma colle forze inferme, è la vecchiezza# 

Che feBBen nella mente ella fia Tana 
Pure nel corpo fragile foctombe 
Cori tai vicende il variabil corti) 

Delle fue ctadi in fecoli diverti 
Conduffe l’uman genere; che prima 
Inietto per l’infanzia,- c fiflo al fuolo 
A i quadrupedi eguale andò rampante j 
Trattabil indi per docile ingégno, 

£ già fatto' capace' alle belTarti# 

Di varie cofé dalia noVitade 
Ornato ei fu: Di vizii indi ricolmo 
Crebbe negl’ anni caldi fino ai temprf 
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Quamquam, fi tantus amor efl & cura vctufti 
33.5 Moris , & a prifco placet haud decedere rifu , 
Extat in antiquis exemplum nobite libris , 

Jam fune diluvii fub tempore , vel prtus , uni 
In fervide Deo gentem , quee prima recentes 
Incoluit terrai , vacuoque babitavit in orbe : 

340 Un de genus ducit nojlrce porreBa propago 
Stirpi * , & indigene pietatis jura reformat ? 

Sed , quia Romanis loquimur de cultibu * . ipfum 
Sanguini * HeBorei populum » tempore longo 
? #0» «w/fox co/m# Deos , rarifque facellis 
345 Cententum ,* paucas pofuiffe * #» collibus arai . 
Innumeros po/l deinde Deos , virtute fubaBis 
Urbibus , Claris peperit fìbi Roma triumpbis , 
Inter fumantes templorum armata ruma* 

Dextera viBeris Jimulacra ho/l ili a cepit , 

35Q £* captava domum , venerati* ceu numina vexit . 


/ 
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Hoc fignum rapuit bimani de flrage Corimbi : 
J/W ab incenfis in pradam fumpfit Jhhanis . 
Quasdam viBa dedit capitis Cleopatra canini 
Effigie*: quasdam , domiti* Mammoni* areni*, 

' Syr. 
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Di ftabilir con picn vigor fuc forze. 

Il tempo è giunto, in cui divine cofe 
Egli ami, e col configlio d’ una mente 
Serena più fagace, e premurofo 
Cerchi le cole occulte, e finalmente 
Per L’ eterna falvezza attento vegli . 

Benché, fe tanto amor, tanta premura 
Hai del coftume antico , e non ti piace 
Dal prifco rito dipartirti ; avrai 
Ne’ libri antichi un Angolare efempio ; 
Cioè, che al tempo del Diluvio, e innanzi 
La Gente prima della nuova Terra 
Abitatrice a un folo Dio fu ferva 
' Da quella derivò la lunga ferie 
Di noftra ftirpe propagata; dunque 
Perchè di noftra Patria le leggi 
Vogliamo riformar? Ma giacché parlafi 
De i riti de’ Romani, ti dimoftro, 

Che il popol fteffo dell’ Ettoreo fangue 
Non adorò per lungo volger d’anni 
Molti de’ Numi, e di poche Are pago 
Rari su i monti collocò gli Altari . 

Ma foggiogate colla fua virtute, 

E con trionfi illuftri le Cittadi , 

Roma fi fece innumerevol Dei . 

Prefe del Vincitor la delira armata 
Fra le rovine de’ diftrutti Templi 
Li Simolacri de’ nemici, e fchiavi 
Seco li traile; e gli adorò quai Numi. 

Un Idolo rapì dalla gran ftrage 
Di Corinto eh’ è pollo in fra due mari : 

L’ altro predò nella incendiata Atene . 

Diede la vinta Cleopatra a Roma 

G Di 
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355 Syrtica cornutas facies babuere tropbaa . 

Roma triumpbantis quoties ducis inclyta curmm 
Plauftbus excepit: toties altana dindin 
ofddidit , & fpoliis ftbimet nona numina fecit : 
Numina , qua patriis cutn maenibus eruta , nulluni 
%6oPra/ìdium potuere fuis ajferre facellis . 
f Cernii , ut antiqui fentper vefiigia morii 
Grejibus incertis varie titubaffe probentur , 
i/ffcifcendo Deas majoribus incompertos , 

Seque peregrini fub religione dicaffe , 

5 <5 5 iVec fervajfe fuos ? quodcUmque facrorum ejl , 

Exulat , extemumque inimicata venit iti JJrbem. 
Fruftra igitur folttis , prava obfervatio , tubare s . 
A 7 0 « ejl mos patrius , dtligis i improba / non ejl < 



5W folers orator ait : fataliter urberrt 
3J0 Sortitam , quonam Genio proprium exigat avum t 
CunBis nam populis , feu maenibus inditur , in qui t , 
^futfatum , aut Genius , nojlramm more animarum , 
fub difparili fubeunt nova corpora forte « 
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Di Mercurio l’immagine che aveva 
( Di cane il capo. E le Libiche arene 

Dieron come trofeo il Giove Ammone 
Colla faccia cornuta: Quante volte 
Accolfe Roma augufta fra gli applaulì 
D’ alcun fuo Duce trionfante il cocchio; 
Altrettante ella ergette à i fallì Numi 
Novelli Altari; c delle fpogtie iftefle 
Nuovi Numi fi finfe; Infermi Numi, 

Che dalle patrie fedi difcacciati 
Non puotero recare a’ loro Templi 
Alcun foccorfo: Ora non vedi, come 
Chiaramente lì provi , che fu varia 
Dell’ antico coftume la condotta ; 

E fempre titubò Con palli incerti 
Chiamando Numi a’ fuoi maggiori ignoti i 
Confecrandolì a un culto foraftiero, 

, Senza ferbare i riti fuoi ? Ciàfcuno 
De’ Numi che s’adorano da Roma 
Dalla fua patria ebbe l’efiglio; e venne 
Stranier nella Cittade a lui nemica. 

Indarno dunque o iniqua empia offervanzd 
All’ antico coftume ora t’ appoggi . 

Non è , o malvagia , il patrio coftume 
Quello non è che tanto ami, ed apprezzi. 

Ma il fagace Orator rifponde : À Roma 
Effer toccato per deftino un Genio , 

Da cui derivi il fuo durar collante; 

Poi che a qualunque Popolo , e Cittade 
Il fuo Genio s’ infonde ; od il fuo Fato , 
ìn quella guifa, che con varia forte 
fentrano le noftr’Alme in nuovo corpo* 

i $IM- 


\ 


Digitized by Google 


roo 


S YM MAC BUS* 

\ 

* . 

Varios Cuftodes urhibus mens divina diftrì- 
'j buit. Uc anim* nafccntibus , iti populis. fata* 
Ics Genii dividuntur, . . . -, 

' i 

. ? * • * * * » . J • ■ 

• Prude im-t- i u s . 

» m 

J am prìmum , qui fit Genius , vel qui flatus illi 
375 Competat , ignoto : quid pojjìt & ttnde onatur 
Spintus informis , fine corporea firmavo , & ulla 
Sit fpocies , & quid fapiat , qua mutuerà curet . 
Contrà , animar hominum venir vitali bus intus 
Sic inter fufas intelligo , fanguis ut ex bis 
380 ^fccipiat motumque leverà y tenerumque vaporetti * 
Un de pererratis vegetet pracordia raembris , 
Frigida fuccedat , rvg# «sfora relaxet . 

jVc hominis vitata flbi temperat atquc gubernat 
Vivida mense quatti tu fiBo componete tentai 
385 Muroyum Genio , qui nufquam, efl , nec fuit unquam*. 
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Qui n & corporibus verfat mens viva regendis 
Sumtnum confìlium , fida ut tutacula nudis 
Invalidifque paret , metuenda pericula vitet , 

Uti- 
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Simmaco- 

La mente divina ha diflribniti diverfi cujìocli 
alle Città . In quella guifa , che a que ’ che na~ 
/ cono difiribuifconfi le xAnime , cosi fi dijlribuifco* 
no alle Città i loro Centi fatali . 

Phodeneio» 

Primiera niente qdale cofa fià 
Il Genio , e quale flato a Lui competa 
Non so ; nè qual fia fua poffanza , e d’ onde 
L’origin tragga quello fpirto informe 
E fenza corpo : Se abbia qualche Immago 
O par qualche figura, in che fia faggio: 

Qual dover fi preferiva, e quali ufficj 
Adempia. Ma per lo contrario intendo 
Degli Uomini le anime in tal guifa ' 

Nelle vene vitali elfere infide, 

Che da loro un leggiero movimento, 

E un tenero vapor riceve il fartgue ; 

Il quale errando per le rhembra ferbi 
Vegete, e forti le interiori parti: 

Le parti fredde accenda, e quelle innaffi’! 

Ch’ aride fono, e le dure ammollifca; 

In tal maniera a sè fommette, c regge 
Il vivere degli Uomini la mente 
Vigorofa, che da Te fi aflomiglia 
Delle Cittadi al finto Genio, il quale 
Or non fi trova, nè vi fu giammai. 

Anzi l’alma vivente ogni configlio 
Nel regolare i corpi adopra , e avviene 
Che a i nudi , e infermi porga una ficufa 
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Utile profpiciat , varìas agitetur ad artes ; 
^poConfultet cui fe Domino fubmittat , & or bis 

Quem putet autlorem , quem rerum fumma fequatur . 
*At tuus bic Urbis Genius , dtcas , volo , quando 
Coepit adhuc parva primum fe infundere Roma , 
Fluxit ab uberibus nemorosà in valle lupinis , 
Infantefque aluit , nafcitur ipfe , gemellos ? 
»//» volturibus volit/ms ignota per auras 
Umbra, repentinam traxit de nube figuram? 
Culminibus fummis fedet , penetrala fervat ? 
Inflituit mores , 6^ forenfia condit ? 

400 \An cajìromm etiam foffìs interuenit ? acres 

Cogit ad arma viros , lituis ciet , urget in boflem? 
Qua , quis non videat fapientum digna cachinno 


t 


Ftngamus tarnen effe, aliquam, , qua talia curet 
Umbram five animam £ per quam res publica fatum 
405 Hauferit ? & calidis animetur tota medullis . 

Cur non hac eadem de religione colendà 
Confultat? cur non fufpeSlat libera calum? 

Cur Jìbi prefcriptum non commutabile fatum , 

Ut captiva putat ? genefis cur vincula fingit ; 
410 Cui jam nolle licet , quod tunc voluiffe Itcebat % 
Errorefque abolere fuos , ac flettere fenfus ? 
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Difefa : e que’ che paventar fi denno 
Perigli ifeanfi : l’ utile prevegga : 

In varie arti s’impieghi, e al fin rifletta 
A qual Signor fi fottoponga, e quale 
Creda del mondo il Creator , di cui 
Le cofe tutte rendanfi feguaci . 

Ma quello Genio tuo della Cittade 
Vorrei che mi dicefli , quando a Roma 
Recentemente nata s’infondelfe 
La prima volta? Forfè dalle poppe 
Della Lupa Igorgò nella felvofa 
Valle, e nodri li due bambin gemelli 
Allor eh’ ei nacque ? O pur cogli Avoltoj 
Ombra ignota per l’aere volando 
Traile forma improvvifa dalle nubi? 

Siede Egli fovra gl’ alci tetti, o Halli 
Delle cale nell’intimo racchiufo.' 

Regge i collumi, e detta leggi al Foro? 
Prelìede forfè degli alloggiamenti 
Alle fofle? o collringe i generofi 
Soldati alla battaglia, e colla tromba 
Gli eccita , e fpinge contro del nemico ? 

E chi è mai che non vegga tali cofe 
D’ogni Uomo faggio meritarfi il rifo? 

Da Noi però fi finga eflervi alcuna 
Anima, od ombra che tai cofe curi. 

Da cui quella Cittade il fuo delfino 
Traefle e da cui rellino animate 
Sue fervide midolle ; e perchè dunque 
Non ripenfa quell’ Anima medefima 
; -Qual venerar Religion fi debba? 

Perchè libera al Ciel non alza il guardo? 
Perchè crede , qual fchiava , che a Lei fola 
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Sic feptingentis erravit circìter annis , 

Lubricaque & femper dubitati ! , qua forma piacerei 
Imperii , qua regnandt foret aqua poteflas . 


> 
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415 Regius exórtam jam tUnc babuit flatus Ur bérti * 
iVo» fine grandavis curarum in parte locati! . 

Mox proceres de flirpe fenum trattale vidèmus 
Clavum confllii : plebeias iridi caterva! 

Collatam Patribus mixtim ditionibus aqui ! , 

420 Imperitaffe diu , belloque & pace regendis . 

Confile nobilita! viguit : plebs fifa Tribuno efl . 
Difplicet bic fubitò flatus , & bis quina creantur 
Summorum procerum fdfligia : quos duodeni 
Cricumftant fafces , flmul & fua quemque fecttris , 

425 Rurfum fe geminis reddit duBoribus omnis 
Publica res , & Confulibus dat condere faflos « 

Ultima fanguineus turbavit feda T riumvir . 

Flutlibus bis olimfatum , Geniufue , anima [ve 
Publicus erravit : tandem deprendere rettum 
430 Do Bus iter , caput *Auguflum diademate cinxit y 
i/lppellans Patrem patria , popoli , atque fenatus 
Rebhfem , qui militia ftt dtittor , & ideiti 
Diblator, Cenforque bonus , motumque magifler t 
Tutor opum , vindex fcelerum , largitor honorum . 
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Prefcritto venga un immutabil Fato? 

Perchè finge che l’aftro natalizio 
La Aringa d’infolubili catene? 

Nè lice a Lei di non volere adeffo 
Ciò , che d’ aver voluto un’ altra volta 
Lecito a Lei già fu, d’abbandonare 
Gl’ errori fuoi , e variar fcntenza ? 

Errò còsi quali fetteccnt’anni 
Inftabil fempre, Roma, e dubbiofa 
Quale forma d’ impero a Lei piaceffe , 

Qual folle di regnar giufto potere * 

La già nata Città reffero i Regi 
Una volta, nè efcluder dal governo 
Li Senatori in parte . Indi vedemmo 

I Primati , che nacquero da quelli 
Aver della Repubblica il comando; 

Pofcia la Plebe , e i Senatori uniti 
Con giuda uguale podeftà l’Impero 
Reffero lungamente e in guerra , e in pace . 
Eran difefi i Nobili dal Confole,-. 

Dal Tribuno difefa era la Plebe. 

Quafi fubito {'piacque un tale fiato ; 

E fi creato allor dieci de’ primi * 

Piò nobili fra loro, i quali intorno 
Ebber dodici fafci , ed una fcure . 

La Repubblica tutta un’altra volta 
Di due foli al governo fi fommife, 

E fegnati da lor volle i fuoi Fatti . 

Turbò gl’ ultimi tempi il fanguinario 
Triumvirato. Errò fra quelli flutti 
Del popolo lo fpirto, il Genio, il Fato. 

Ma il popol finalmente ammaeftrato 

II retto calle a feguitar, la fronte 

Cinfe 
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q ^ j Quod fi tot rerum gradibut toties vartatis 
Confi liir , agre tandem pervenit ad illud 
Quod probet > ac fanbìo reverentia publica fervet 
F cedere : quid dubitat divina agnefcere jura , 
Ignorata prtps fibimet , tandemque retetta ? 

440 Gratemur: jam non dubitat: nam fubdita Cbrifio 
Servit Roma Deo , cultus exofa prtores . 

Romam dico viros , quos mentem credimus Urbis , 
Non Genium: cujus frufirà fimulatur imago. 
Quamquam , cur Genium Roma mibi fingitis unum ? 
445 Cum portts , domi bus thermis , fiabulis foleatis 
lAdfìgnare fuos Gentos ? perque omnia membra 
Urbis , perque locos , Geniorum millia multa 
Fingere , ne propria vacet angelus ullus ab Umbra ? 
Refiat , ut & fatum fimilts dementia cunttis 
450 JEdtbus imponat: paries ut quifque fub aflro 
Fundatus firuttufque fuo * qua forte maneret , 
Qitando autem rueret , primis acccperit boris . 
vddfcribunt faxis Luche fis male fortia fila , 

T ettorumque ■ trabes fttfis pendere rotatis 
455 Credunt x atque ipfis tribuunt decreta tigillis : 
Ceu difiet , cujus fiella fit frdxinus ortu 
Eruta , qua fummtm confcenderet ardua culmen . 
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(linfe d’ Augullo di reai corona, 

Della Patria il Padre il dille: il volle 
Del Popol Reggitore, e del Senato, 
Condottier delle Armate, e Dittatore, 
Giulio Cenfor, Maellro de’coftumi, 
Difenfore de’ Beni, de’ delitti 
Vendicatore ; difpenfier de’ Gradi. 

Che fe fra tante varie vicende 
Tante fiate cangiando i fuoi configlj 
Difficilmente a cofa tal pervenne 
Cui potefle approvare, e con un fantq 
Patto ferbaffe il pubblico rifpetto; 

E perchè dunque la divina legge. 

Che le fu prima ignota, e finalmente 
Le fu fcoperta, d’abbracciar ricufa? 

Ah rallegriamci pur; è già fedele, 

Poiché loggetta Roma a Crillo, ferve 
Iddio folo, ed i culti antichi abborre . 

Per Roma intendo i Cittadini , i quali 
Crediam della Cittade effer la mente. 

Non già quel Genio, la di cui Figura 
In van fi finge. Ma perchè fingete 
Effer di Roma un folo il Genio , quando 
Alle porte, alle Cafe, a i Bagni, ed anche 
Alle flalle i lor Genii attribuite? 

E mille Genii , e mille collocate 
Sovra le mura tutte, e gl’ altri luoghi 
Della Cittade, onde non refU privo 
Angolo alcun de la fua pinta Immago? 
Rimane folo, che un egual delirio 
Ponga su d’ogni cafa ilFato ancora, 

Onde tutte fondate , e flabilite 
Sovra il lor altro , lappi an le pareti , 

Dalle 


Denique nulla bomimm rei ejl , nulla aBio mundi , 
Cui non fatalem memorent incumbere fortem . 

4<5o Qua quia conflituunt , dicanti cur condita fit lex 
Bis fex in tabulisi aut cur rubrica mmetur , 

Qua probibet peccare reos , quos ferrea fata 
Cogunt ad facinus , & inevitabile tnergunti 
Qìiin & velie adigunt y pravum infinuantia votuni , 
4 Ó 5 iVe //Ve** miferis vetitum committere noi le * 

Ce dite ,/t pudore/l , gladiumque retunditc vejlrum , 
jffpera nil meritos peenis pleBcntia jura .* 

JÌntrum carcereum dijfol'vtte j corpora fub quo 
tAgynmis innocui fato peccante tenetis « 
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Dalle prime ore del lor forger, quale 
Sarà la forte che le ferbi, o quando 
Precipitar dovranno. Anche le cafe 
Affoggettan gi’Aftrologi alle fila 
Fatali* delle Parche: Credon pure 
Che de’ tetti dipendano le travi 
Dalle fila su i fufi raggirate * 

E danno a i travicelli i lor decreti : 

Quafi che importi fotto quale (Iella 
Sia il Fraffma fcavato, che d’un tetto 
Ch’ alto s’ eftolle regger debbe il pelo . 

E finalmente vogliono che niuna , 

Fra quante cofe ha l’Uomo, e delle azioni 
Niuna del Mondo cfler vi polla, a cui 
La fua forte fatale non fovradi , 

Ma perchè ftabilifcon tali cofe, 

Dican, per qual ragion deferitta fia 
Nelle dodici Tavole la Legge? 

E perchè dalle leggi fi minaccj 
La pena , giacché quelle di peccare 
Vietano a i rei , che pur da i duri Fati 
Inevitabilmente fon coftretti 
Al delitto, ed in elfo anche fommerfi? 
Anzi gli sforza» a volerlo , a un empio 
Defiderio eccitandoli ; e n’avviene 
Che i miferi non poffan non volere 
Commetter ciò, che loro fi divieta. 

Cedete ornai , fe pur roffor n’ avete , 
Barbare leggi , e riponete il ferro , 

Che pagano la pena gl’innocenti: 

E le carceri tetre differrate , 

Ove li corpi d’ innocente turba 
Serbati fono. E' il Fato fol che pecca. 


No, 
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470 Nemo noctns , fi Fato regunt $ quod vivitur , 
a c Ap r - 
immo nocens , qatcunque voltns , quod non licet , andet . 
Jllterutrum quia volle fuum ejl , »<rc rcatum 

Imponunt hommi : fed fit rtus tpfe fuopts 
1 Arbitrio , placitumque nefas > Ò* /**#<* rependit 
475 Impia fùppliciis , merito , non forte peremptus . 
Quifque putat fato effe locum , /«<# , omniparcntcm 
Ejfe Deum , «*//r vetitum fatali bus ajlris , 

PJec mathefìs prafcripta ali quo pia vota repelli . 
Spirai enim major a animus , feque aititi* ejfert 
480 Sideribus , tranfitque via* & nubila fati , 

Et momenta premit pedibus , quacumque putantui 
Figere propofitam natali tempore fortem ; 

Hkc , o»w<? hominum genus , concurrite & ur- 
be* : ■ 

Lux immenfa vocat : Fa&orem nofcite ve fi rum .* 

4$ 5 Libera fefta patet . Nil funt fatalia.’ vel fi 
Sunt aliquà f oppofito vanefcunt irrita Chrifio : 


SYMMACHUS; 

Accediti utilitas, quae maximè homini Dcos 
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No, che alcun reononv’è, le vita* ed opre 
Il Fato regge. Anzi egli è reo colui, 

Che d’ operar liberamente ardifce 
Ciò che non lice * poi che 1’ Uomo puote 
L’uno* e l’altro voler, e non s’ addotta 
Dal Fato à Lui la colpa * ma diviene 
Reo fol per fuó volerete per Tua colpa * 

E paga colle pene quel delitto 

Che già gli piacque, e l’opre fcellerate, 

Dal merto fuo non dal delfino uccifo. 
Chiunque crede ch’abbia luogo il Fato* 

Sappia * che Iddio del tutto è Creatore * 

Da cui non toglie alcun l’ altro fatale. 

Nè delle ftelle dal prefitto corfo 
Si fcacciano d’ alcun le fante brame . 

Tende l’animo noltro a più alte cofe, 

E fovra delle ftelle fi folleva, 

E del Fato oltrepàtta e ftrade* e fede, u 
E preme* e fprezza quel momento iftéffd 
Da cui fi penla che il prèferitto Fato 
Nell’ora natalizia fi preffigga. 

Qua tutto l’umah Genere ne vegna , 

E qua accorrete ; Voi Cittadi tutte* 

Chiama l’immenfa luce: Conofcete 
Il voftro Facitore: A ognuno aperta 
E' una fcuola ove oprar libero ei puote ; 

In Lei nulla è fatale , o fe fatali 
Sembrano alcune cofe , in fumo vanno 
Svanite, perchè a lor Crifto s’oppone. 

Simmaco. 

S * aggiunge il vantaggio * il quale fommamen- 


tu 

adferit . Nam cìnti rado communis in opcrco 
iit : , unde reétius , quàm de memoria , atque 
documentis rerum fccundarum , cognitio venie 
numinum },.-., t ■ 


Prudentius. , 


Sed multi duxere Dei per profpera Romani.' 
Quos colit ob meritum magnis donata triumpbis . 
Ergo age , btllatrix , que vis fubiecerit , ede , 

4 po Europam Libyamque tibi : die nomina divàm . 
Juppiter ut Crete domineris , P alias 9 ut %Argis , 
Cynthius , «f Delphis , tribuerunt ornine dextro. 
IJìs Nilicolas , Rbodios Cytheréa reliquit . 

Venatrix Ephefum virgo , Mm dedidit Hebrum . 
4 P 5 Dejlittat Tbebas Bromius , conce ffit & ipfa 
Juno fuos Pbrygiis fervire nepotibus uffros . 

£f fubieblis dominam dea gentibus effe , 

J7 finant , tenditque fovetque * 

Juffit Romuleis addtclam vivere frenis . 

5 oo Perfidiane deàm indigenàm cecidere tot urbes ? 
DeJlruEleque jacent ipfis prodentibus are} 


/ 


0 pie - 


Digitized by Google 


' • ir 3 

te persuade agli Uomini gli Dei ; imperciocché 
ofcura ejfendo la natura delle cofe , e donde più 
rettamente che dalla memoria , e dalla tefiimo - e 

manza delle profperità può derivare la cognizione 
di Numi ? 

Prudenzio. 

Ma tratte Roma da non pochi Numi 
Profperi avvenimenti, e per tai merti , 

D’alti trionfi adorna, ella gli adora. 

Or dunque accenna , o guerreggiante Roma , 

Qual poter mai l’Europa a te fommife. 

Qual i’ Africa : de i Dei rammenta i Nomi . 

Giove di Candia t’accordò l’impero; 

Pallade della Grecia : e quel di Delfo 
Il biondo Apollo con felice augurio . 

Ifide abbandonò gl’Egizii, e Venere 
Que’di Rodi: La Dea cacciatrice 
Dietti Efefo in potere, e Marte i Traci: 

Bacco lafciò li popoli di Tebe : 

E lafciò pur Giunone, che ai Romani 
De’ T rojani nipoti , fofler fervi 
Li fuoi Cartaginefi; ed cfla ancora 
Comandò che Cartagine, una volta 
Da Lei fondata, e con vigor protetta 
( Se pur piacefle a i Fati ) alle foggette 
Genti fignora fovraftar potette: 

Comandò, dilli, che vivefle aftretu 
Alle leggi del popolo Romano . 

De’ dimettici Dei per la perfidia 
Forfè tante Città precipitarono? 

H . E per- 
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O pietas , ò fannia fide; ! traduxìt almnnos 
Majefias infida locos: & ereditar ijìis 
Numtnibus , qui transfugio meruere [«erari ? 
505 xAn volai t fervare fuos , luttataque multum 
Religio infefias tentavit pellere turmas , 
Romanis obnixa globis ? Sed fortior illam 
Virtus luttifico camporum in pulvere fregit . 
Immo ità ejl : armis & virtbus indiga veri 
5 IO Fitta fuperfiitio ejl, & inanem gloria fugJt . 
Sed nec difficili fuit , aut fatis ardua genti 
Nata ad procinttus vittoria, frangere inerte s , 
Molliaque omnigenum colla inclinare Deorum . 
Nunc cum Dittai s bellum Corybantibus afper 
5 1 <5 Sammtis y Marfufque levi [udore gerebat . 
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Nunc majligopboris , oleoque & gymnadts arte 
Unttis pugilibus , miles pugnabat Etrufcus .* 

Nec pctafo infignis poter at Lacedemone capta 
Mercurius [ervare [uas de clade palajlras . 

5 20 vAppennmicolam peditem Cybeleius bofiis 

Congrejfu exctpiens , udfiam defendere & Idam 

Qua 
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E perchè lo accordar gli ftefli Dei 
Giacquero le Are antiche arfe, ed infrante? 

Oh qual pietate ! oh quale fanta fede ! 

Da’ luoghi, ove già furono educati 
Si trailer prigionieri i Numi ifteffi. 

E a tali Numi voi credete, i quali 
Solo perchè fuggiafchì ebbero il merco 
D’ effer da Voi full’ Are confecrati? 

Vollero forfè tai Nemici Dei 
Le fue genti ferbar, e lungamente 
Combattendo refiftere à i Romani 
E le infette fugar fqiiadre nemiche? 

Ma di loro più forte la virtute 
De* Romani le vinfe nell’arena 
De’ campi che di pianto eran teatro • 

Cosi fu appunto . La fupcrftizione 
Che verità non ha, rimafe vinta 
Coll’ armi * e colla forza ; e da Lei troppo 
Inerme fugge la verace gloria . 

Nè fu diffidi, nè tropp’ arduo a Gente 
Alle battaglie nata aver vittoria: 

Abbattere color, eh’ eran fenz’arte. 

Ed abballar de’ Numi d’ogni Genere 
In fchiavitù le effemminate tette. 

Ora il fiero Sannite ed anche il Marfq 
Con poco di fudor facean la guerra 
Pi Cibele a i Cretenfi Sacerdoti . 

Ora cogli Spartani preceduti 
Da i flagellanti fervi, e cogl’ Atleti 
Unti d’oglio, e alle lotte accoftumati 
Che ufavanfi ne’ pubblici fpettacoli , 

Pugnava il guerner Tofco; nè potette 
Quel Dio Mercurio che s’ adora in Sparta 

\ H 2 Ser* 
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Qu) potuti , cogente acies irt prati a Gatto .2 
Tdalias nifi forte rofas , laurum cithartdi 
Vatis , filvicola calamos arcumque puella 
J25 Dedere fervitio , calcata que facra domare 
Diffiditi operis fuit , immenfique laboris . 

Flutti bus lAcliacis fignum fymphonia belli 
Egypto dederat : clangebat buccina contrà . 
Infiiterant tenuss cimba fragilefque phafeti 
5 pointer turritas mempbitica r-ofira Li burnas * 

Nti potuit Serqpti Deus , & latrator >Anubis f 
Stirpis Juléa Du flore exercitus ardens 
Pravaluit , Borea quem miferat algidus axis . 
Non armata Venus , non tutte clipeata Minerva. 
535 Venire auxilio: non Divàm degener or do 
F.t patrià extorris , Romanis adfuit armis , 
Vifìus ipfe priìts ; inimica nec agmina jwvit .\ 
Si tamen antiquata norat retinere dolorem . 
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Serbarla dalla ftrage poi che delta 
Fu vinta, e prefa. Come della Frigia 
Combattendo i foldàti co’ pedoni 
Dell’ Appennin , proteggere poterono 
Non meno Ida, che Troja* allor che Gallo 
L’efcrcito guidò contro il nemico? 

Se pur non vuoi che folte opra aitai dura* 

E d’ immenfa fatica render fchiave 
Le Idalie rofe* e del citarizzante 
Apollo il lauro: le faette e 1* ai-co 
Di Diana cacciatrice, e nuovamente 
I Numi già calcati afloggetrare » 

I dolci flauti dato avean’ il fegno 
Della guerra agli Egizj dentro i flutti 
D’ Azzio, eh’ è promontorio dell’ Epiro: 
Dall’ altra parte il rifuonante corno 
Eccitava i Romani i Eran le navi 
Di que’ d’ Egitto piccole barchette * 

E debili galere; e de’ Romani 
Le navi eran veloci e torreggianti ; 

Non potè il Dio Serapi * e non Anubi 
Col capo pinto d’un latrante cane 
Difendere gl’ Egizj * e furon domi 
Da i guerrier generofi che condulte 
Dal freddo clima Ottaviano il Duce 
Dalla ftirpe d’ Afcanio dilcendente i 
Venere armata non comparve allora 
Ad apportar foceorfo, e neppur venn£ 
Minerva collo feudo. L’ Ordin vario 
De’ Numi della patria efigliati , 

Vinto anch’efto già prima, nè préfente 
Fu alle Armate di Roma, nè alle fchierfi 
Seppe giovar della nemica gente; 
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Sed dicis , legiffe Deoe , fanBior ufus 
54O T emplorum , cui tu celebri fine fine maneret j 
/ JEneadumque ultrò viBrtcta figna virorum 
Regie amore Num a , nullo cogente , fecutos . 


7 s 7 «m Diomedis item tentoria , acris Ulyffte 
Cafira votene Paline, cafie cufiodibue arde 
545 Legit , burnenti fudaret mcefta figlilo ? 

quotiee duBor Macedonum fortijjimue altee 
T emplorum cineree viBie cumulavit Jlmyclie : 
Optarunt priedie domini fe numina capta 
Mifceri , * 4 j]yriieque vebi Babilonie ad arcem ? 
550 Non fero Romanum nomen , fudataque bella 
Et tituloe tanto quafitoe fanguine carpi. 

Detrahit invidie legioni bue , & fua Roma 
Pramia diminuit ; qui quidquid fortiter aBum e fi, 
% Adfcribit Peneri j palmam viBoribue aufert . 

555 Frufira igitur currue fummo miramur in arcu 
Quadrtjugoe , ftantefque Ducee in curribue altie 
Fabricioe , Curioe , bine Drufoe , inde Camilloe : 
Sub pedibufque ducum Captivoe * pophte fiexo 
sAd juga depreffos , manibufque m terga retortis , 
5 60 Et fufpenfa gravi tei or um fragmina trunco : 

Si Brennum , %Antiochum , Perjen , Pyrrbum , Mitbru 
datem , 

Flora, Ma tuta , Ceree , Larentina fubegit . 


His 
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Se pur poteva di que’Numi alcuno 
Del Tuo antico dolore aver memoria. 

Ma, o Simmaco, mi dici d’aver letto, 
Che per amor di Numa il Re, li Dei 
Spontanei feguiro fino a Roma 
Le vincitrici infegne de’ Romani 
Derivanti da Enea, perchè quivi 
De’ Templi la più fanta coltumanza 
Con culto infigne non avelie fine . 

Pallade forfè volontariamente 
Venne di Diomede nelle tende, 

E negli alloggiamenti del fagace 
Ulilfe , dacché uccife della rocca 
Ebbe le guardie, dove poi dovefle 
Il fimolacro della mefta Dea 
Di fudore grondar ? o quante volte 
De’ Macedoni il Duce gloriofo, 

Vinti gli Amidi, de’ diftrutti Templi 
Le ceneri amafsò d’ un monte al pari* 
Forfè gli vinti Dei bramaro allora 
Alle lui fpoglie unirli , ed alle Rocche 
Di Babilonia Afliria efler portati ? 

Non foffro, nò, che de’ Romani il nome, 


E che le guerre frutto del fudore , 

E i Titol prezzo di copiofo fangue 
Deprimanfi coàì .. La fama ofcura 
Delle invitte Legioni , e fmmuifee 
A Roma il premio a Lei dovuto, ognuno 
Che, quanto fu con gran valore oprato, 
Attribuifce a Venere j e rapifee 
A i vincitor la palma. Indarno dunque 
Veggiamo i cocchi co’ quattro cavalli 
Sovra la fommità degl’ archi efpofti: 

E 4 E li 
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His tamen aufpicibus fucceffus dextra -diderunt 
Omina hetificos , & felix adfuit ales . 

$ 6 $ Quid fibt vult vtrtus , quid gloria ; fi Communi 
Corvui iApollineut penna , vel gutture juvit ? 

Sed tamen bic corvus cur defuit exitiali 

Forfè die , infaufias tegerent ehm funera Cannas , 

Oppeteretque fuper congefta cadavera Conful? 


570 Cur Cremerie in campii Cornice , vel ofietne parthà , 
JNemo Deàm monuit peritura Marte finiflro 
Trecentum Fabtvs , vix fiirpe fuperfiite in uno ? 
Cullane trifiificis Tritonia nottua Garrii 
lAdvolitans , & prafia effe De am pranuntia Craffo 
575 Prodtdit ? aut Papbiam nivea vexere columba , 
Gujui inauratum tremerei geni Per fica limbum? 


Sed 
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E li Duci Fabricj, e i Curii, e quivi 
I Drufi, e quindi li Camilli ftarfi 
Sugl’ alti cocchi ; c focto i piè de’ Duci 
Piegate le ginocchia, e colie mani 
Al tergo avvinte* aflògettati al giogo 
Li fchiavi andar ; e al tronco , d’ altré fpog 
Onufto , le afte infrante effer fofpefe * 

Se Flora, Aurora, Cerere, Laurenzia 
Che i Gemelli allattò, vinfero Brenno* 
Perfeo, Antioco, Pirro, Mitridate; 

Ma mi dirai che con cotefti aufpicj 
Dierono i faufti augurii i lieti eventi , 
o Ed un felice augcl fuvi prefente . 

Ma fe il corvo ad Apollin confecrato 
A Corvino giovò coll’ale, e il roftro; 
Nulla non vai virtù, nulla la gloria. 

Ma perchè mai mancò còtefto corvo 
Nella fatai giornata in cui di Canne 
Gl’ infaufti campi furon ricoperti 
Degl’uccifi Romani, e il Confol fteffo 
Mori fovra i cadàveri ammaflati ? 

Perchè non avvisò de’ Numi alcuno 
Colla cornacchia, o pur coll’altro augello* 
Che il trifte augurio col fuo canto cipri me * 
Che dentro i campi della Varca uccifi 
Sarebbero in battaglia a lor funefta 
Trecento Fabii , rimanendo appena 
Della famiglia illuftre, e antica un folo? 
Perchè nottola alcuna , confecrata 
A Pallade, volando non pervenne 
A Carra ad annunziar al Duce Craflo 
Pronta effer quella Diva al fuo foccorfo? 

O perchè non fu Venere portata 
' Dal- 
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Sed video qua te moveant ex empi a vetujla 
Virtutis . Dicis domitum terràque , marique 
Orbem : res lectas , & profpera queque retexà : 
580 Mille triumpborum memorai ex ordine pompai , 
Ducìaquc per mediam fpoliorum fercula Romam , 
Vii dtcam , qua caufa tuoi , Romane , la borei 
In tantum extulerit ? quts gloria fortibui auEla 
Sic cluat , impofitii ut mundum f renet habena ? 
5 85 Dijcordei lingua populoi , & di fona cui tu 
Regna volerà fociare Detu , fubjungier uni 
Imperio , quidquid trattabile moribui effe t , 
Concordique jugo retinacula molila ferre 
Canjlituit , quo corda hominum conjuntta teneret 
5<?o Religioni! amor: nec enim fit copula Cbrijìo 
Digna , nifi implicita! Jociet meni unica gentei . 
Sola Deum novit concordia , fola benignum 
Ritè colit tranquilla Patrem : plactdifftmus illuni 
F cederli humani confenfui profperat orbi , 

5^5 Seditione fugat , fava exafperat armii , 

Munere paca alit , retinet pietate quietà. 

Omni bui in terris . , quai difiinet occidua là 
Oceania , rofeoque Aurora illuminat or tu , 

Mifcebat Bellona furens mortalta cunéìa 
600 sArmaMtquc feras in vulnera mutua dextrat . 


Hanc 
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Palle bianche colombe, affinchè i Perfi 
Tremaffero al veder l’aureo Tuo lembo? 

Veggo però da quali efiempli moflo 
Peli’ antica virtù Tu fia , Mi dici, 

Che in terra, e in Mare l’Univerfo tutto 
Da’ Romani fu vinto , Le felici 
Cofe tutte , e le profpere raccogli : 

Di ben mille trionfi tu rammenti 
Con ordine le pompe; e quante fpoglie 
Furon per mezzo alla Città condotte. 

Roma da me vuoi rifapcr qual caufa 
Tant’alto follevò le tue fatiche? 

Perchè la gloria che s’accrebbe a i forti 
Splenda così , che regga il mondo , e il freni ? 
Iddio, che volle i popoli diverfi 
Nel favellare , e i Regni nel lor culto 
Difcordi unire, decretò che fofle 
Ogni gente trattabil pel coftume 
Soggetta a un l'olo impero, ,e che foffrilTe 
Con unanime giogo il dolce freno; 

Onde l’amore di Religione 
Tenefle de’ mortali i cuori uniti: 

Nè focietà fi fa degna di Crifto, 

Se delle genti fra di lor congiunte 
Non è un folo il penfiero. La concordia 
E' quella fola che il luo Iddio conofce : 

E lòia degnamente , fe è tranquilla , 

Il fuo amorofo Divin Padre adora. 

Il placido conlenfo delle Genti 
In focietate unite, al mondo tutto 
Propizio il fa : lo fcaccia la difcordia : 
L’irritano le guerre; ed a Lui piace 
Il pacifico dono ; e lo trattiene 


Una 
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Hanc frenaturus rabiem Deus, undique gente t 
Inclinare caput docuit fub legibus ifdern , 
Romanofque omnes fieri , quos Rbenus , &" IJler , 
Quos Tagus uurifluus , quos magnus inundat Hi* 
berus 

60$ Corniger Hefperidum quos interlabitur , & quos 
Gangis aliti tepidique lavant feptem oflia Nili ì 
J us fecit commune pares , & nomine eodent 
Nexmt , & domitos fraterna in vincla redbgit , 
Vivitur omnigenis in parti bus, band fecus \ ac fi 
< 5 lO Cives congeni t os concludat mxnibus unis 

Urbs patria , atque omnes lare concihsmar dvito < 
Difiantes regione plaga, divifaque ponto 
Littora conveniunt mine per vadimonio ad unum 
Et commune forum -, nunc per commercia * '& artes 
i6 1 5 %Àd coetum celebrem , nunc pelr genialia fulcro 
Externi ad jus connubii: nam fanguine mixto 
Texitur alternis ex genttbus una propago t 
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Una cheta pietate. In ogni terra ' \ 

Dall’ acque dell’ Ocean d^Occidente 
• Circondata, e che illumina l’ Aurora 
Col roleo Tuo color, ogni mortale 
Facea difcorde la crude! Bellona, 

E armate aveva a mutue ferite 
De’ combattenti le feroci delire. 

Iddio, per raffrenar quefto furore, - ; 

Alle Genti infegnò fotto le ifteffe 
Leggi ovunque abballar la fronte* e quanti 
Bagnati fon dal Reno, dal Danubio, 

Dal Taga ricco per dorate arene, 

Dal grande Ibero : quanti irriga il Tebro 
Re de’ fiumi d’Italia, o il Gange, a il Nilo 
Tiepidamente colle fette bocche. 

Volle che divenifiero Romani . 

Li fece uguali la comune legge ^ 

E con lo fteffo nome li congiunfe, 

E a communi ritorte i vinti traile ^ 

Vivefi in ogni parte in guifa tale 
Come fe Roma a tutti unica madre 
Cittadini in lei nati raccoglierle 
, Fra 1? ifteffe fue mura, e nella iftefla 
Paterna cafa dimorafle ognuno. 

Le Provincie fra lor varie di fito, 

E i lidi che dal mar fono divifi 
Nelle leggi medefime convengono. 

Hanno il Foro comune, e per le merci > 
E per l’arti il commercio è fatto a tutti 
Celebre adeffo . Adeflo i geniali 
Spofalizii fi fanno cogli efterni, 

Poiché col mirto fangue fra diverfe 
Genti fi tefie una propagin fola. 

Or 
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Hoc aBum èfi tantis fucceffibus atque trìumphis 
Romani Imporsi ; Chrtjlo pam tane venienti , 

6 lO Crede, parata via eft ; quam dudum publica nofira 
Pacis amicttia firuxit moderamene Roma . 

Nam locus effe Deo quis poffit in orbe feroci , 
PeBoribufqtte bominum difcprdibus , & fisa jura 
Diffamili rationè tuentibus , ut fuit olim ? 

^25 Sic incompofitos humano in peBore fenfus , 
DtsjunBafquc animi turbato faederè partes , 

Nec liquida invijìt fapkntia , nec Deus intrat . 
%At fi mentis apex regnandi jure potitus , 
Pugnacis fiomacbi pulfus , fibrafque re bell es 
6 %Q Frenet , & omne jecur ratione coerceat una : 

Fit fiabilis vita ftatus , & fententia certa 
Haurit corde Deum , dominò & fubjungitur uni ; 


£n ades , Owmipotens , concor dibus infine terris : 
Jam mundus te , Cbrijle , capit ; quenì congrego nexu 
Ó35 Pax& Roma ienet ' capita bac & culmina rerum 
Effe jubes : nec Roma tibi fine pace probatur. 
Et, pax ut placeat , facit excellentia Roma; 
Qua motus varios fimulÓ' dittane còercet , 

Et terrore premit : nec enim fpoliata priorie 
640 Robore virtutis fenuit , nec fecula fenfit y 

Nec 
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Or tali cofc trailer la forgente 
Da i felici fuccefiì, e da i trionfi 
Dell’impero idi Roma. A me lo credi* 

A Crifto, che già nacque, quei fenderò 
Si preparò, cui già formato avea 
Ne’ giorni dell’impero de’ Romani 
Della pubblica pace l’ amicizia J 
E qual luogo aver mai potrebbe Iddio 
In un mondo feroce , o in petti umani 
Fra di loro difcordi , e con diverfe 
Ragioni difenfor de’lor diritti. 

Siccome avvenne ne’ primieri giorni? 

Nò, mai 1’ immacolata Sapienza 
Vifitò i fenfi in petto uman fcompofti , 

E del core gl’ affetti disuniti 
Per la pace turbata ; nè entrò in loro 
Iddio giammai. Ma fe poi la ragione, 1 
Di regnar del diritto impadronita , 

I molti freni, e le rubelle voglie 
Della carne molefta; anzi reprima 
Della concupifcenza gli appetiti 
Con una ragion fola; allor diviene 
Di noftrà vita {labile lo flato, 

E la fentenza certa Iddio n’attrae 
Al cor , che a un fol Signore è poi foggetto ✓ 
Già Tu venifli, Onnipoflente Iddio; 

Dona tua grazia alle concordi terre : 

Già ti pofliede, o Crifto, il mondo tutto. 
Cui pace, e Roma in vincoli d’amore 
Concordemente tengono congiunto. 

Da Te s’impone che fien tali cofe 
Dell’ altre tutte le piò eccelfe; e Roma 
Non può piacerci fe non ha la pace, 

£d. 
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Nec trentulis , cum bella vocant , capi* armai acertìs , 
Nec tam degeneri venerandi s fupplicat ore 
Principtbus , quàm vult prcenobilis ille Senator 9 
Qvandi arte potens , & callida fingere do Bus , 
645 Mentitumque gravis perforile induere pondus: 

Ut tragicus cantor Ugno tegit ora cavato , 

Grande al'tquod cujus per hiatum crvnen an bel et . 

• / 


Symmàchus. 

Romam nunc putemus afìiftere , atque hisvo* 
bifcum agere fermonibus . Optimi Principes , 1 
Patres patria, reveremini annos meos,in quos 
me pius ritus adduxit . Utar eeremoniis avitis: 
n^que cnim poenitet. Vivam more meo: quia li* 
bera fum. Hic cultus in leges meas orbem re* 

1 degit : haec faera Hannibalem a moenibus, a ca* 
pitolio Sennonas repulerunt . (Ad hoc ego ferva* 
ta fum, ut longeva reprehendar ? videam quod 
inftituendum putatur? Serva tamen, &contume- 
liofa eft|emendatio feneftutis. Ergo Diispatriis, 
Diis indigetibus pacem rogam«s. ) 

Pru- 
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Ed è fola di Roma la grandezza 
Quella per cui cara è la pace ; Roma 
Che col poter raffrena, e unitamente 
I varii moti col timore opprime. 

Ella non invecchiò giammai fpogliata 
Della virtute del valore antico: 

Per l’età non mancò; nè avviene mai 
Che l’arme hrpugni con tremante delira 
Se debba guerreggiar. Non con preghiera 
Vile perora a ricercar foccorfo 
Da i Prenci venerabili , ficcome , 

Simmaco afferma Senatore illuftre 
Nel perorar poffente, ed affai dotto 
Nel fingere fallacie, ed il mentito 
D’Uomo ferio veftir grave fembiante; 

Qual Tragico cantor , che con fcavato 
Legno il volto fi copre, pel cui foro 
Libero fpiri qualche gran delitto. 

Simmaco. 

Figuriamoci , che ora Roma fia prefente , e parli 
con Voi in quefla guifa . Ottimi Principi Padri 
della Patria , abbiate rifpetto agli anni miei , ai 
quali mi conduce il mio rito divoto . Ufarè le an- 
tiche cerimonie , delle quali non me ne pento . Vi- 
rerò fecondo il mio cojlume perche fono libera . 
Queflo culto raccolfe fotto le mie leggi il mondo. 
Quefti fagrificii fcacciarono Annibale dalle mura , 
e li Galli dal Campidoglio . Sono dunque riferba- 
ta per ejfere ri prefa come antica? Vede rè ciò che 
fi penfa di riformare ? ^fh che troppo è tarda , 
ed ignominio fai' emendazione della vecchj aia ! Dun- 

I que 
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Prudenti us. 

Si vocem fimulare licet .• ntmpe aptior ifla 
Vox Roma ejì , quarti nunc ejusfub nomine promam . 
650 Qua , quia turpe putat templorum ferre repul farri , 
JEgidaque in dubiti prò Je pugnaffe periclis 
Dicere , yè^we gravem fenio inclinante fateri , 
DuBores complexa fuos , fic lata profatur.' 


0 clari falcete Duces , generofa propago 
655 Principi* inviBi y fub quo fenium omne renafcens 
Depofui , vidique meam fiavefcere rurfus 
Canitiem : nam cum mortalia cunBa vetuflas 
Imminuat , nM/&* longa dies aliud parit avum y 
Qua , vivendo diu y didici contemnere finem . 

660 Nunc , mwhc jufla meis rever enfia competit anni* : 
Nunc meritò dicor venerabile , , 

C«w galtam fub fronde olea crijlafque rubentes 
Concutio , viridi velans fera cingala ferro ; 
lAtquc armata Deum , y?«e crimine cadi s y adoro » 


Cri - 
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ique agli Dei della Patria , agli Dei dimejìlet 
imploriamo pace . 


Prudenzio. 


-Se però lice fimular la voce. 

Quella ch’io fcioglierò piò conveniente 
E' a Roma* e fcioglierolla in di lei nome, 
E perchè crede ignominiofa cofa 
Pianger de’Numi gli aboliti Templi: 

Il dir che per Lei Pallade pugnaffe 
Ne’ dubbiofi perigli ^ e confeflarfi 
Per la vechiezza fua grave e cadente- 
Li fuoi Imperadori abbraccia , e lieta 
In quelli fentimenti ora prorrompe. 

Siate felici , o Imperatori eccelfi , 

Di Teodolìo invitto illullri Figli, 

Sotto di cui depoli rinafcendo 
Qualunque mia vecchiezza e nuovamente 
Io vidi biondeggiar la mia canizie : 

Poi che febben l’antichità corrompa 
Ogni cofa mortale , i miei molti anni 
Mi partorirò un’ altra etade , mentre 
-Longamente vivendo j al fine appreli 
A non aver di morte alcun timore. 

Or finalmente agli anni miei conviene 
Un rifpetto che è giullo, e con ragione 
Or venerabil mi fi dice, e capo 
Del mondo j poi che fotto verdi frondi 
D’ ulivo j e fotto rolfeggianti piume 
Scuoto il cimier; e l’armi mie feroci 
Copro di verdi fiori , e adoro Iddio f 
Armata, è ver, ma fenza fparger fangue* 

I 2 II 


; 


m 

66$ Crime» eni »} , piget heu , crimen perfuaferat atro x 
Juppitn ”, ut facro juflorum fianguine tincla, 
vffluetum beliti fcelerarem funere ferrum . 

Illiv.s infìinBu , primus Nera , matte peremptà , 
Sanguinem lApoftoltcum bibit , ac me flrage piorum 
6"JO Polluit , proprium facinus mi hi fitvui muffita 

Poft hunc & Decius , jtfgulis bacchatus apertis l 
■ Jnfanam pavit rabiem .*■ mox & fitti arfit 
Multorum fimilis , per vulnera trifiia fiagrans , 
Extrahere infignes animai , <«: ludere pumi , 

<$75 Undantefque meum in gremium diffitndere mortes ; 
Et , fub jure fori , wo 2 ? colla ficcare . 

Hac me labe ream modo tempora veftra piarunt . 
f'/yo auBoriòut , impia pridem , 

/ow , fateor ; Quid enim non ille cruentiti» 
(SSoTradidit ? aut quid mite fibi placidumvc popoficit 5 
prametuit cultut inoleficere Cbrifii , 
Sevitt ? miferum fvdavit fanguive fedititi 


JE# funt x qui nobit bella exprobrare finifira 
Non dubitent , poflquam templorum fprevimus arai ì 
68$ •sfffìrmentque Libyn Collina a cardine porta 
%/fnnibalem Jovis imperio Martifique repulfium . 

Et Borei Senonas Capitoli ex arce fugata , 

Cum 
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Il delitto (ahi m’ increfce ) sì l’atroce 
Delitto Giove già mi perfuafe, 

Perchè tinta di faero, e giufto fàngue 
Empiamente tìlacchiaflì colie morti 
Il mio ferro alle guerre accoftumaco. 
Perfuàfo da lui Nerone il pririìo , \ 

Dacché la propria genitrice uccife , 

Il fangue degli Appòfloli bevette, 

E me infamò de’giufti colla ftrage ‘ 

E crudel la fua colpa in me trasful’e: 

Decio dopo di lui fcracchante , e fiero 
L’ira infana faziò le gole aprendo. 

Indi arfero altri pur d’ un’ ugual fete 
Avidi di llerpar con rie ferite 
Le anime generole^ e dilettarli 
Degl’ altrui patimenti * ed il mio fenó 
Ondeggiante Veder di crude morti , 

E della legge pubblica col manto 
Staccar dal buffo gl’ innocenti capi . 

Me rea di tal delitto hanno purgata 
Del voftro Regno i giorni : fantamenté 
Vóftra mercè mèn -vivo ; empia una volta 
(Ben lo confeffo ) per l’arte di Giove. 

È che non m’infegnò di fanguihofo? 

Che mai chiedette di placato c mite? 

Che mentre teme che di Crifto il culto 
S’accrefca* incrudelì j di fparfo fangue 
Quell’ infelice fecolo macchiando . 

E pur v’è chi non dubita le guerre 
Rimproverarci avverfe, dacché le Are 
Deprezzammo de’ Templi, e d’affermare 
Che fu fcacciató Annibale Africano 
Da i luoghi uniti alla Collina porta 

I 3 Per 
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Cum Jùperè celfo pugnarent numina faxo , 


Qui mi hi precterìtam cladem , veterefque dolores 
6 pO Inculcant iterum ; videant me tempore vejlro 
Jam nil tale pati: Nullus mea barbarus hojlis 
Cufpide claujìra quatit : non armis , vefle , comifque 
Ignotus, captà paffirn vagus errat in Urbe , 
Tranfalpina meam rapiens in rincula pubem . 

< 5 <? 5 Tcntavit Getictis nuper delere tyrannus 
Italiam , patrio veniens juratus ab IJlro , 

Has arces aquare folo , teff a aurea fiammii 
Solvere , majirucis proceres vejìire togatos . 
Jamaue veniens , Venetos turmis protriverat agros , 
JOO Et Ligurum vajlarat opes, & amcena profundi 
Rura Padi , Tufcumque folum vieto amne premebaty 


Depulit hos nimbos equitum non pervigil anfer , 
Proditor occulti tenebrofa noEle perieli j 
Sed vis cruda vtràm , perfetìaque congredientium 
705 PcRora, nec trepidane animus fuccumbere letho 
Pro patrià , & pulchram per vulnera quarere laudem . 

Nuh* 


%. 


Digitized by Googld 


*35 

Per l’ impero di Giove , e ancor di Marte . 

£ i Galli vincitori dalla rocca 
Del Campidoglio furon pofti in fuga , 

Perchè dall’alto monte combattevano 
Con fuperna virtute i noftri Numi. 

Veggan coloro, che le prifche ftragi 
M’oppongon nuovamente, e il duolo antico, 
Che l’otto il voftro impero nulla foffro 
Di tali affanni . Alcun fiero nemico 
Scuoter non fa le Porte mie coll’ afte : 

Non avvi alcuno foreftier nemico 
Per la capigliatura, o pur per Tarmi, 

E per le vefti ignoto che fen vaghi 
Per la prefa Città, ne’tranfalpini 
Geppi traendo la mia Gioventute . 

Non ha guari Alarico il fìer Tiranno 
Tutta tentò di fpopolar T Italia, 

Sul Danubio natio quinci giurando 
Mentre veniva, d’uguagliare al fuolo 
Quelle mie rocche , e li dorati tetti 
Diftrugger colle fiamme, e di veftire 
Colle irte pelli tutti i Senatori . 

Precipitando già colle fue truppe 
Diftrutte avea le Venete campagne, 

E de i Liguri i beni devaftati , 

Del profondo Eridano i campi ameni , 

E, fuperato il Tevere, opprimca 
Tutto fenza pietate il Tolco fuolo. 

Il papperò vegliarne , che il periglio 
Occulto fcopre nella notte ofcura. 

Non fugò degli armati il folto nembo; 

Ma la virtù feroce de’ Soldati , 

E di chi combattea T animo invitto , 
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Nunquid & ille diesjove contulit aufpice tantum 
Vtrtutis pratium ? dux agminis imperiique 
Chrifiipotens nobis juvenis fuit , & comes ejus 
710 %Atque parens Stilico : Deus unus Cbrifius utrique. 
Hujus adoratis alt art bus , & Cruce fronti 
Infcriptà cecinere tuba. Prima hafla dracones 
Pracurrit , qua Chriflt apicem fublimior ejfbrt « 
Ulte ter denis gens exitiabilis annis 
715 Pannonia 4 panas tandem del et a pependit . 

Corpora famofis olim ditata rapints 
In cumulos congefla jacent : mir abere feris 
Pojleritas feclis inhumata cadavera late , 

Qua Pollentinos texerunt ojfìbus agros . 

710 Si potui manibus Gallorum excifa levare 
De cinerum fquallore caput , redeunte Camillo 
Signa renidenti fumans fi fronte recépi 
Si potui miferas fertis redimire ruinas , 

Et malè pendente s lauro pr acinger e turrese 
725 Quo te fufeipiam gremio , fortiffime Princeps? 
Quos fpargam fiores? quibus infertabo coronis 
%Atria ? qua fefiis fufpendam pallia portis , 
Immunis tanti belli , ac te ftante fub armis 
Libera , & aure tenus Geticos experta tumultui ? 
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£ i magnanimi cor fenza timore 
Di' morir per la Patria, e preparati 
Bella laude ottener fra le ferite. 

Forfè in quel giorno atìcor sì nobil prezzo 
Di Giove pel favor diefli a virtute? 

Fu il giovanetto Criftiano Duce 
Dell’ armi, e dell’impero, e Stillarne 
Suo Suocero, e Compagno; ma ad entrambi 
Crifto Dio vero folo fu prefcnte. 

Adorati di quello i facri Altari , 

E fcritto su la fronte della Croce 
Il fegno , ridonarono le trombe . 

L’alfa maggiore che ciafcuna avvanza. 

Di Crifto il nome in alto foftenendo, 

Gl’ altri veflilli tutti precedea. 

L’Ungara Gente, per trent’ anni infetta, 

Colà disfatta al fin pagò la pena, 

E i Soldati , che già furo arricchiti 
Di famofe rapine , ora ammucchiati 
Giacciono in polve . Ammireranno poi 
Le tarde etadi largamente fparfi 
Gl’infepolti cadaveri, che d’offa 
I campi dell’Italia ricoprirò. 

Se dalla man de’ Galli diroccata 
Sollevare potei dallo fquallore 
Delle ceneri il capo , e ancor fumante 
Del gran Camillo, che allor fea ritorno 
Le infegne accolli con ferena fronte : 

Se potei coronar di verdi fiori 
Le mifere rovine, e le mie Torri 
Che eran cadenti cingere d’alloro; 

E. con qual feno, o Imperatore invitto, 
T’accoglierò? quali fpargcrò fiori? 
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730 Scande trtumphaìem currum , fpoliifque receptis 
HucCbriflo comitante veni: date , vincala demam 
Captivis gregibits . Manicai deponite longo 
T ritas fcrvitio , matrum juvenumque caterva . 
Dedifcat fervire fe» 9 * larts exul avitis , 

735 Dijcat & ad patrium lime n genitrice reverfa 
Ingenuum fé nojfe puer : timor omnis abejlo . 
Vtctmus : ext'ltare hbet , Quid tale repulfo 
Panorum quondam duce , contigit ? il le petita 
Pojlquam perculerat tremefacìa repagula porta , 
740 Bajanis refolutus aquis duri/fima luxtt 
Robora deflituit , ferrumque libidine fregit . 

' iAt nqfier .Stifico congreffus comminus ipsd 
Ex acie ferrata virùm dare terga coegit . 
j Hic Chriflus nobii Deus adfuit , & mera virtus: 
745 III e lafcivum Campania fertilis hoflem 
Delicia vicere tua. Non Juppiter acrem 
Protexit F abiura • fed juvit amena Tarentus , 
Qua dedit illecebris domitum calcare tyrannum , 
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pi quali ferri adornerò le cafe? 

E quali appenderò votive vefti 
Alle porte tettole fatta immune 
pa una guerra sì fiera, e perchè Tu 
Sotto deli’ armi libera mi rendi , 

Quando all’ orecchio mio provai vicino. 
De’ Goti ferocilfimi il tumulto? 

Aicendi pur fui cocchio trionfale , 

E colle fpogiie conquidale vieni 
Quivi con Grillo a Te fido compagno, 
Mi fi permetta che alla molta gente 
Che giace fchiav^ le. catene io tolga: 
'Voi delle Madri, e Voi de’ giovanetti 
Milera turba, dalle voftre mani 
.Sciogliete le ritorte , che ormai fono 
Logore dalla longa fervitute . 

Il Vecchio cfigliato dal fuo tetto 
Difimpari a fervir ; ed il fanciullo 
Libero fi conofce or che le Madri 
Al loro patrio albergo ritornarono . 
Lungi fen’ vada ogni timor. Vincemmo 
Lice innondar di gioja . Così fyvenne 
Allora forfè che fuggì fcacciato v 
Annibaie da Noi ? Da poi di’ egli ebbe 
. Com motti della porta che oppugnava 
I cardini' tremanti , fatto molle 
Di Baja alle acque le robufte forze 
Indebolì colla luttiiria, e il ferro 
Colla libidin fua rendette inerme . 

Ma il noftro Stilicone, d’ improvvifo 
Aflalendo vicino ogni guerriero. 

Li sforzò tutti a darfi pretto in fuga* 
Critto Signore, e la vera virtute 
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Hh ergo prò mintis qua piràtnia digita rèpenJani } 
f$0 Non babeo: membra Jlatuis effigere vili ejl . 
Vìrtutem nit i)ile decit : nam vili , qùód alas 
Eripit * Mra cadurit , dut fulvum dèflùit aurum / 
%Aut candor perit argenti 4 Ji dtfuit ufus * 

Et fafcdta fitu cornimpit vena colorem. 

755 Vtva ùbi , Princeps , dtbetùr glorici , uivuth 
Virtutis pretitim , decus immortali fecuto , 

Regnator mundi Chriflo fociabere in dvum / 

Quo duftore raeum trabis ad calejlia regnuìn 1 
2 V /7 pramovèat magni vox Rbetoris oro: 

^60 Qui fub legati fpecit / aera mortud plorante 
Ingenii telìs , viribtis audet , 

He» , nòftram fintare fidem ; nic te videi , ac mi 
Devotós , vfuguflb , Dea .* e»/ fordida tempia 
Claufimus > & madidas faniè di/ecimus aràs . 

*JÓ$ UnUs no/lra regat ferve t qui Palatia Chrijlus , 

Ne quis Romuleàs damon jam noverii arcet è 
Sed foli pdcis Domino mea fervute aula : 
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Furono a noi prefentì, ed il lafcivo 
Nemico fuperaron le delizie 
Della fertile terra di lavoro. 

Il forte Fabio non proteffe Giove, 

Di Taranto giovonne la dolcezza; 

Che del Tiranno cffemminato, e vinto 
Pa’fuoi piaceri, a noi diede vittoria. 

Contribuir non polfo per tal merti 
Premio che vaglia. Troppo vile cola 
E' il farti un fimolacro . Non conviene 
; Nulla di vile alla virtìi, che fempre 

E' cola vii ciò che rapjfce il tempo. 

Cadono i bronzi , e il biondo oro fi fcioglie : 
Dell* argento perifce il bel candore 
Se adoprato non fu : perde il metallo 
Offufcata dal tempo il fuo colore. 

Eterna gloria a Te, Prence, fi debbe, 

Ed un prezzo immortai a tua Virtude, 

Perchè feguifti un immortai decoro. 

Del mondo regnatore, eternamente 
« A Crifto ti unirai, che con Lui Duce 

Quello mio Regno a eternità trafporti . 
Dell’infigne Orator, deh, non ti mova. 

Te ne prego, la voce, Ei qual Legato 
Piange i Numi aboliti, e ardifee, ahimè! 

Co’ dardi dell’ingegno, e colla forza 
Del fuo parlar la noftra Fè tentare; 

E Te non vede, c Me, Principe augufto. 

Del divino Signore adoratori : 

Di quel Signore a cui gl’infami Templi 
Chiudemmo, Tare infami diacciando 
D’una nera putredine bagnate. 

II folo Crifto Ei fia che regga, e ferbi 
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Sic affata pios Roma exoravit alunwot ,, 
Spernere legatura non admittcnda petentemr 
770 Legatura Jovit ex adytis ab arufpice miffum , 
tAt non a patria.' patria nam gloria Chrifius. 
Perfiftit tamen affirmans , iter effe viandi 
Multifidum variumque , Deus cum quaritur unus . 
Hinc alios , ajl inde alios properare feórfim 
775 J Quemque per anfraBus proprios , fed compita eodem 
Fine coarBart , frmul & concurrere in unum . 
Quin etiam calum , atque folum , -uentos , mare , 
nubes 

Omnibus in commune dari , vel qui colimus te 
Cbrijle , “uè/ /«£»£ fculptis\qui tabida /aitisi 


Symmachus.- 

Equum eft , quidquid omnes colunt , ununi 
putari . Eadem i'peftamus aftra : commune ce- 
lum eft: idem nos mundus i n voi vie . ‘Quid in- 
tereft qua quifque prudentia veruni requirat ? 
Uno itinere non poteft perveniri ad tam gran* 
de fecretum , 
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Le noflre mura, nè fpirto d’ averno 
A lor s’ accorti ; ma ferva foltanto 
Della pace al Signor quella mia Reggia. 

Così pregò parlando Roma, i fuoi 
Pietofì Prenci * perchè difprezzafTero 
L’Oratore che cole empie chiedea; 

Orator cui fpediro i Sacerdoti 

Dagl’ Altari di Giove, e non la Patria 

Ch’ altra gloria non ha fuori che Crifto. 

Ma Simmaco collante ancor protefla 
Effer vario, e moltiplico il fenderò 
Per camminar, fe un Calo Iddio fi cerca. 

, Ch’altri per quello calle, altri per quello 
Separati l’en vanno, ognun pel fuo 
Proprio fender* ma tutti finalmente 
Al terni in fteflo pongon meta , e infieme 
S’ unifeon quelle ftrade in una fola . 

Anziché ilCiel, la Terra ,. e l’Aria , e il Mare, 
E la pioggia ugualmente a ognun fi dona • 

A coloro così che adoran Crifto , 

Come a coloro che a i fcolpiti falli 
Le putrefatte vifeere confacrano. 

Simmaco.' 

Egli è giujlo che fi reputi una cofa fola qua* 
lunque 'viene da tutti adorata . Tutti veggiamo 
le Jlefle felle • a tutti è il cielo comune . Lo Jlef- 
fo mondo tutti ci raccoglie . E che importa con 
quale meggo ciafcheduno ricerchi il vero? Per una 
fola Jlrada non fi può arrivare ad un si grande 
arcano . 
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780 Non nego communem cunttit vkientibus tifum 
»Aeri/ ì ajlrorum , pelagi , tellurit , & imbùi . 
Immo edam iniufiut pariter , jufiufque fub uno 
*Axe habitant : «hat capii impius & pius auras : 
Cajìus , incejius • meretrix & nupta ; nec alta 
785 Ore Sacerdotis , myrmillonis anbelat 

Spiritai , aerio vitam qui temperat baujlu . 

Nubet verna pluit Zephiro impellente’, fed eque 
Furti , innocui fecuodat rura coloni. 

Gurgitis aftivi fic p»ra fluenta viator , 
ypoUt latro fejjus , adii : fic piratis mare fervit t 
Ut mercatori : «re fluttui fecius hofii 
Obfequitur , cww /ifif# /rr* tranfira carine « 


.E^o caprix utriufque rei natura creandis 
Se prcebet populii , ««■ tóer difeernere difpar 
775 Viventum meritum , tantam pafeere juffa efi. 
Servit enim tnundui , non judicat : hoc fibi fummus 
Natura Dominai prefcùpta in tempora fervat . 
Nunc adfunt homtnì data munera legibui ifdem , 
Quii concejfa femel . Font liquitur , <?»»»«■ inundat , 
800 Velivolum ratibut mare finditur , infiuit imber , 
*Aura volat tenuit , vegetatur mobilis a'èr , 

-E* w nature fit pub! tea , promptaque cunttit 
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Non niego già comune a ognun che vive 
Effer deli’ aria , e deile delle 1 ufo , - * 

Delle piogge, del mare, e della terra: 

Anzi il giudo ugualmente che l’ iniquo 
Sotto l’ ideffo cielo hanno 1* albergo : 

E l’empio, e il pio: il cado ed il lafcivo; 
L’onorata matrona, c l’impudica 
Refpiran l’aura, eh’ è comune a tutti: 

Nè quello fpirto, che la vita tempra 
Deli’ aria al foffio , variamente efala 
Dalla bocca di lui che è Sacerdote, 

O dalla bocca d’ un de’ gladiatori . 

Qualor Zefiro incalza in primavera 
Danno pioggia le nubi , ed egualmente 
Del trido Ladro, e dell’agricoltore 
Si fecondano i campi: Il ladro danco 
Non men che il viaggiato!’ nel caldo edate 
Vanno alle pure fonti: Il mare ferve 
Ugualmente a i Corfari , e a i Mercatanti : 
Nè men pronto al nemico il flutto feorre 
D’ allor che porta una onorata nave . 

Dunque dell’ uno , c dell’ altro capace 
La natura a que’ popoli fi dona 
Che fi debbon crear* nè de’ viventi 
Difcerner puote il merto , fe di quedi 
Pafcere unicamente fe le impone . 

Poi che il mondo non giudica, ma ferve: 
Il fupremo Signore fi riferba 
Tale giudicio nel preferitto tempo. 

Ora fervonfi gli Uomini de’ doni 
Con quella ifleffa legge , colla quale 
*' K Se gli 
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Dum fervant eltmenta fuum famulantia curfum : 
Sic probus atque reus capitala criminis ifdcm 
80 $ Side ribus , facilifque poli bonitate fruuntur . 
Vivere commune ejl . Sed non commune mereri . 


Denique Romanus , Daca , S armata , Vandalus , 
Hunnus , 

Getulus , G arama s , Jflamanus , , Galani ds , 

Una omnes gradiuntur bumo, ctelum omnibus unum ejl, 
8ioUnus & Oceanus , nojlruni qui coritinet Orbem . 
•Addò aliud: nojlros potant ammalia fónies : 

Ipfo rore mibi feges e/l, quo gr ameri onagri s , 
Spurca fues nojlro amne riatat : no/lra intrat & ipfos 
Àura canes , animatque levi fera corpora fiatu . 
Sed tantum dijlant Romana & barbara , quantum 
Quadmpes abjunBa ejl bipedi , in?/ loquenti : 

Quantum etiam , ritè Dei pracepta fequuntur , 
Cultibus a Jìolidis & eorum erroribus abfunt . 
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Se gli accordare un dì . Sciogliefi il fonte : 

Il fiume innonda : il navigabil mare 
Colle navi fi fende : l’ aura vola 
Leggiermente: la pioggia fi diffonde: 

L’aria molle fi vegeta, ed i beni 
Della natura pubblici divengono 
Pronti a ciafcun , qual or dagli elementi , 

Che fervono, confervifi il lor corfo. 

Così il giufto, e colui che d’un atroce 
Delitto è reo delle ftelle ifteffe, 

E del Ciel la bontà godon commune. 

La vita è a ognun, non è commune il merto. 
In fine l’Unno, il Tartaro, il Romano, 

Il Gàramante, il Sarmata, ed il Vandalo, 

Il Gettulo , ed il Saffone, il Germano, 

E l’ Etiope Gaulala del pari 
Calcan la terra iftefla ^ Il Cielo è un folo. 
Un folo l’Ocean che il mondo abbraccia. 
Aggiungo ancor, che deH’iftefTo fonte 
Che noi beviamo , bevono le fiere : 

Quella ruggiada, che mi dà le biade. 

Ai giumenti felvatici dà l’erba.* 

Anch’io mi lavo nello ftefTo fiume 
In cui lavar fi suol la immonda greggia. 
Quell’aura, per cui fpiro , hanno anche i cani : 
Ed anima le belve il lieve fiato . 

Ma da i Romani tanto fon diverfi 

Li barbari, quant’ è quell’animale 

Che ha quattro piè da quel che n’ha due foli, 

Od Un muto animai da quel che parla: 

É quanto fono da un inlano culto, 

E da’ profani error lungi coloro 
Che adempiono di Dio la giufta legge, 
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Non facit èrgo pares in religione tuendà 
SzO *Aèris & cali communio : corpora tantum 

Gignit , alit , reparat , recidivaque /emina fervat . 
Nec refert , cm/mx generis , cujufve figura r \ 
xAut cujus meriti: moda finì ut corpora terrà 
Edita , terrenis quibus e/i vigor ex elementis . 
82,5 sArtificis quiaPatris opus dtf crimine nullo 
In/luit in medium , avaro munere currit : 

Jfnte datum , pdmus homo forde/ceret ~ 4 dam % 
Nec vitto utentum rejìrtclum deficit , fe 
Subtrahit indignis , «ec C 5 * turpia vitat . 

830 Haud aliter Selis radius colluminat omn.es 
Diffu/o [pi end ore locas : jerit aurea te Sia : 

Sed ferit & ntgro /ordentia culmina fumo . 
latrai marmoribus Capitola clara : /ed intrat 
Carceris & rimas y & tetra fora mina claufi 
835 Stercorts , & /pur cara redolenti in fornice oellam y 
Sed non illa erunt ob/cura ergqfttila , quod funt 
Regia gemmato la qua aria fulva metallo . 

Nempe magis non illud erunt , qui numen in urnis 
Quxcrunt , ac tumulis , & larvas Janguine placarti : 
84° Quod funt, qui fummum cali Dominum venerantur y 
JuJliticmqtte litant y & templum peSlorts ornant >. 
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Noti rende dunque eguali net ferbare 
La Religione ifteffa ognor le Genti 
Dell’aria, e-tlel ciel l’ufo, commune i 
Che unicamente genera, alimenta, 
Riftaura i corpi , e ferba de Tementi 
Che ricadon di nuovo sii la terra . 

Nè importa <[uaie il genfir loro fid * 
Quale la formai o il merito, qualora 
Sien corpi dalla terra generati,' 

A i quali ogni vigor, ogni virtute 
Da i terreni elementi fi comparte ; 
Perchè quell’opra , che il divin Signóre- 
E Artefice produfle , a ognun fi porge 
Senza riferva ; nè qual dono avaro 
Tralcorre, c fugge; dato prima ancora 
thè peccaffe il primier Progenitore. 

Nè manca già riftretto, per la colpa 
Di chi fen’ièirve- c mai non fi fottragge 
Àgi’ indegni • nè mai da cofe turpi , 

0 macchiate fi lèanfa. In quella guifa. 
Che con lo fparfo fuo fulgore illuflra 
Qualunque luogo il bel raggio del Soie. 
Indora gli aurei tetti , e le pareti "• 
Indora ancor di nero fumo ingombre: 
Penetra del famofo Campidoglio 

1 chiari marmi, ma fe n’entra ancora 
Delle prigion nelle fiffure; ed entra 
Ne’ fori ove fta il lezzo , e nell’impura 
Cella d’un lupanar d’odor fetente. 

Ma non faranno mai gl’ oleari ergaftoli 
Come i regii architravi rifplendenti 
D’ ingiojellato fulgidò metallo. -■ 

Dunque meno coloro che li Numi 
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Secretum fed grande nequit rat tonti operi# 
Queeri aliter , quam fi fparfii via multtplicetur 
Tramitibui , & centenos terat orbita calles> y 
845 Quafitura Dettm varia, tà indage latentem . 

Longè aliud verum e fi : nam multa ambage viarutn 
vénfraBus dubios habet , & perplexiui errat : 

Sola errore caret fimplex via , nefcia fiefti 
Jn diverticulum , btviis nee pluribus anceps , 


850 Non tamen inficiar , duplex occurrert nobis 
Semper iter , geminis mortalia partibui ire ; 

C'um dubitante quonam ferat ignoranti# greffum, 
%Aìtera multifida tfi : at fimplex altera , &" unum 
Una Dcum fequitur; divos colit altera plures , 
85 S Et tot funt ejus divortia , quot templarum 

Stgna , quot aeris volitant phantafmata monfiris . 
*Aut bes thyrfigeri rapit ad Dionifia Bacchi: 
lllicit aut alios ad Satumalia fefia: 
sAut docet occultus qua facra Diefpiter infarti 
860 Inter tinnitus folvi fibi pofcat aènoi , 

Jamque Lupercales ferula , nudique petuntur 
Difcurfui juvenum: Megalefiui bine fpado , diris 
Incenfus furia , caca ad refponfa vocatur . 

Sunt y 
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Ccrcan nell’ urne, e ne’fepolcri, e l’ ombre 
Plaeano coile vittime, faranno 
Di quel che fono i veri adoratori 
Del fupremo del Ciel Divin Signore, 
Ch’offrono un giufto fpirto al loro Iddio, 

E del proprio lor core ornano il Tempio. 

Ma dirai , che altrimenti non fì puote 
Da i mortali indagar il gran fegreto 
Dell* occulta ragion, fe non per cento, 

E cento ftrade; giacché tanti fono 

I fentieri che a quello ci conducono; 

Così tentando per un vario calle 
Arrivare al gran Dio, che refta occulto. 

Ma nò; vero non è : poi che la ftrada 
In più giri divifa è dubbia, è ftorca, 

Rende perpleffo , e nel cammino errante . 

Solo è fcevra d’ error femplice via , 

Che divertir, nè raggirar ci lafcia, 

Nè per molti fender refta dubbiofa. 

Non però niego che da noi s’incontri 
Sempre un dubbio cammino f e che i mortali 
Sen vanno per due ftrade , dubitando 
Dove rivolga l’ignoranza il paffo . 

Una ftrada è divifa in molte parti: 

L’altra è femplice, e fola fiegue ognora 

II folo Iddio: quella molti Numi 
Adora; e tanti fono i fuoi fentieri 
Quanti Idoli ne’ Templi, od i fantafmi 
Di fpiriti per l’aere volanti. 

Tragge gl’ uni alle fefte baccanali 
Del tirfigcro Bacco: gl’ altri invita 
Di Saturno alle fefte; o infegna quali 
Sacrificj fanciullo occulto Giove 
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Sunt , , quadriviis brevtoribus ire parati , 

865 Vilia Niliacis venerantur olufcula in hortis : 

Porrum , ce/><? Dew imponere nubibus aufi , 

%Alliaque , Serapin cali fuper ajlra locare . 

J#x e«* 7 w , Serapis , grandi fimia caudà , 

. JE> crocodilus idem , quod Juno , Laverna , Prtapus . 

870 Hox f# , 2 V/ 7 e , ce/ix , 7 //w Xw % Tybris adorar . 

Una fuperjlitio ejl , quamvis non concol or error . 


Hinc alia exoritur tenebrofis teda frutetis 
Semita ; quam pecudes & muta ammalia cat'punt # 
Qnaque latens fylvis oppetitur : nefcia cali 
875 Mens hominum , favo vivens captiva tyranno , 
Hac putat effe Deum nullum : namque omnia verbi 
Cafibus , & nullo fub prafide feda rotori . 

Hoc iter baudquaquam magno difcrimine diftat 
Hifce viis , quas vos ttritis , qui numina multa , 
880 Et portento , Deum fummum , numero fa pufatis - 
• / ‘ ■> 

l : : 


Sim- 

i 


Digitized by Googl 


i53 

Fra i Cimbali Tuonami a sè richieda. 

Ora de’ Lupercali le sferzate 
Or degl’ ignudi giovanetti i corlì 
Si ricercano» Qua rifpofte ofcure: 

. Dal Sacerdote eunuco di Gibele 
Mai Tempre accefo da feroci furie» 

Vi fono alcuni preparati a girne 
Per altre quattro ftrade ancor piu brevi i 
Del vallo Nilo adorano negli Orti 
* I vili erbaggi, ed hanno l’ardimento 
Di collocar quai Numi su le nubi 
Il porro , e le cipolle ; e 1’ aglio , e il cavolo 
Sovra gl’ altri del Ciel riporre in trono» 

Poi che Ilide , Serapi , e anche la Si mia 
, Di longa coda, e il cocodrillo, fono 
Quei eh’ è Giunone, Laverna, e Priapo» 

Tu quelli o Nilo: quelli adori o Tevere. 
Ella è una fola la fuperltizione 
Quantunque fia l’error dilfomigliante . 

Quindi fpunta altra via tutta coverta 
Di fpelfi ofeuri arbulli , che fi batte 
E dalle belve, e da’ muti animali, 

E nafcolla fi copre dalle felve» 

La mente de’ mortali, ahimè! del Cielo 
Affano ignara , che infelice fchiava 
Vive d’empio Tiranno, quella mente 
Che alcun Dio non vi fia penfa, e che al Fato 
Soggiaccia il tutto ; e che ogni fecol feorra 
. «. Senza alcun che lo regga , e lo ravvolga * 

Non è molto dittante un tal fentiero 
Da quelle ftrade che voi pur calcate , 

Pcnfando che fian Dio Onnipoffente 
Li molti Numi, e i moftri portentoli. 

E' dun- 
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Simplicis ergo via Dux efi Deus . ìlle per urtavi 
Ire jubet mortale genus : quam dirigit ipfe 
Sublimem dextro celfa ad fajligia clivo. 

Prima via facies intuita , fitbborrida , trifiis , 

885 Difficilis: Jfed fine fui pulcherrima , & amplts 
Pr adita divitiis , & abundans luce perenni , 

Et qua prateritos poffit pepfare labores . 
Multiplici dux damo n adefi , qui parte fini flrà 
Centifidum confundit iter , trahit inde fophifias 
Spo Barbatos , tra hit bine opibus vel honore potentes .* 
Illicit & volucrum linguis , & arufpice fallit .* 
Infiigqt baccantis anàs ambage Sibylla , 

Involvit mathefi , magicas impellit in artes , 
Ornine follicitat , augure , territat extis. 

Sp$ Cernis , tjw efi , multis anfraftibus errane , 

Talem pajfa Ducem , qui non fiinat ire falutis 
%Ad Dominum , mortis iter per devia monflret ? 
Devia , pitia ^obi’j brevibus: fed fine fub ipfo 
T riflia , 6^ in fubitam praceps tmmerfa Charybdtm. 
pOO Ite procul , gentes : conforti a nulla viarum 
Sunt vobis cum plebe Dei. Difcedite longè , 

JEf vefirum penetrate Chaos , £«0 wr doc** *//e 
Pravius infetrna perplexa per avia noBis . 
no^i-f xi/V^r Dominum quar enti bus , «n«»s 
5705 Lm* /Ver efi , t/rfrn dies , grafia fimplex . 
Jpe fequimur , gradimurque fide , fruimurque fu * 
turis: 

•Ad qua. non veniunt prafentis gaudi a vita , 
iVef currunt pariter capta , capienda voluptas ^ 
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E' dunque Iddio Signore il Condottiero 
Pel femplice fentier : Egli comanda 
Che su di quello folo ogni mortale 
Sen vada, da poi eh’ Egli a delira parte 
Verfo dell’alto Cielo lo, dirigge. 

Nell’ afpetto primiero è quella Urada 
Incolta, orrida quali, e trifte, ed afpra ; 
Bellifiìma però nel termin fuo, 

Piena d’ ampie ricchezze, ed abbondante 
D’ una luce perenne , e che al fin puote 
Ricompenfare li paflati affanni . 

Della ftrada divifa in varie parti 
Duce è il Demonio, che a finiftra parte 
L’ una ftrada con l’ altra ognor confonde . 
Qua gl’ antichi Filofofi ftralcina , 

Là poi chi è per ricchezze , e onor poffare : 
Degli augelli tal or col canto attrae: 

Cogl’ Indovini inganna : eccita quindi 
Co aubbii fenfi di vecchia Sibilla. 

Confonde cogli Aftrologi, e ne sforza 
Le arti orrende a feguir della Magia. 

Cogl’ augurii l'ol lecita : forprende 
Cogli Oracoli * e in fin co i Sacrificj 
Terror apporta. Ora non vedi, come 
Cotcfta fola via con tante ftrade 
Fallace fia, poi che a lei prefiede 
Un Duce tale, che non folo vieta 
Volgere al Dio della falute il paffo. 

Ma per oblique ftrade anche conduce 
Su quel fentier che guida a et?ni3 morte? 

L’ obliqua ftrada un brieve Ben prefenta , 

Ma nel fuo terminar amare cofe, 

E tofto entro voragine profonda 
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Quanto cortimodo facri aerarii Veftri, Velia- 
lium Virginum prerogativa detra&a cft ? Sub 
largiflìmis Imperatoribus denegatur, quod par- 
afumi preftiterunt j Honor loìus eli * in ilio 
velut flipcndio caftitatis. Ut vice* earum capi- 
ti decus faciunt: ita infigne ducitur Sacerdoti , 
vacare muneribus. Netno me putet tueri folam 
caufam Religionum . Ex hujusmodi facinòribus 
orta funt cunéla Romani generis ineomfnoda. 
Honoraverat lex parentum Veftales Virgines t 
ac Miniftros Deorum viétu modico , juftifque 
privilegiis. Stetit muneris hujus integritas ufqutf 
ad degeneres trapezitas : qui ad mercedem vi- 
lium bajulorum facrae caftitatis alimenta verte- 

runt . 
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Precipitofamente fi fommerge. 

Ite lungi o Gentili • e quale avete 
Società di fentieri infieme uniti 
Col popolo di Dio? Gite pur lungi., 

E nel career d* orrenda confufione 

• « 

Ite, dove vi chiama il Condottiero 
D’eterna notte per oblique ftrade. 

À Noi però, che della eterna vita > 
Ricerchiamo il Signore, è un fol fenderò 
La luce, il chiaro dì, la Grazia unita. 
Caminiam colla Fede, e feguitiamo 
Colla fperanza, e per quel Ben iiam lieti 
Che a Noi fi l'erba ■ Ben , cui non uguaglia 
Quello ch’ora fi gode: che più dolce 
Sarà il piacer , che allor ci lì promette 
D’ ogni gioja mortai , che qui fi prova , 

Simmaco. 

Io non veggo con quale vantaggio del voflro 
errarlo fienofi tolti i privilegi alle Vergini Ve/la- 
li . N tega fi f otto il governo di [pleiadi didimi Prin- 
cipi ciò , che i più parchi hanno contribuito . ^Al- 
tro frutto non traggono dal cajìo loro vivere le 
Veflalì , fe non [e un poco di onore , che confifìe 
nellefagre bende j che fanno al capo loro orna- 
mento • e fembrano fortunate per effere ora difpen - 
fate dal facrificare agli Dei . Niuno penfi per 
altro , cti io qui foltanto difenda la caufa della 
Religione . Dall 5 efferfì quefla violata hanno avu- 
to forgente tutti li fvantaggj del Popolo Roma- 
no. I nofìri Maggiori colle loro favie leggi ave- 
vano non tanto onorate le Vergini Veflali , e lì 
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runt . Secuta eft hoc fames publica * & fpem 
provinciarura omnium meffis ajgra decepit . Non 
funt haec vitia terrarum : nihil imputemus au- 
ftris . Ncc rubigo fegetibus obfuit 4 nec avena 
fruges necavit. Sacrilegio annus exaruit ; Ne- 
eeue enim fuit perire omnibus, quod religioni- 
bus ncgabatur . Quid tale provinci* pertulerunt 
cum religiónum Miniftros honor publicus pa- 
fceret? ( còmmeudabat enim terrarum proven- 
tus , viftus Antiftitum -, & remédium magis 
quam largitas erat. ) An dubium eft, prò co- 
pia omnium datum , quod tunc iriòpiam omniurrt 
Vindicavit ? 


Prudentius. 

Ultima legati defteta dolore querela efl , 
pio Pali adis quod farra focis i vel quod Jlipis ipjìs 
Vérgini bus , cajlrisque shorts alimenta negentur i 
Vejlales folitis fraudtntur fumptibus ignts . 

Uinc ait & Jleriles frugefcere rarius agros , 

Et tri/lem favire famem , totumque per orbene 
pi 5 Mortales pallere inope s , ac panis egenos . 
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Sacerdoti co n dovuti onori , quanto altresì gli 
avevano cF un vitto moderato provveduti ; e quel - 
le giujle leggi x’ offervarono fino a tanto , cAe */« 
cuni avari , e degeneranti Minijlri hanno conver- 
tito in vili mercedi lo Jlipendio , che ben era do- 
vuto alla caflità delle Vefiàli . [/»’ operar così in- 
degno fu cagione della pubblica carefiia , e una 
miferabile meffc ingannò la fperanga di tutte le 
Provincie . Non è di ciò colpevole la terra : nul- 
la non imputiamo ai venti . jNè la rubigine dan - 
neggiò le biade , nè F avena uccife li frutti della 
terra .* /’ anno divenne flerile pel poco rifpetto 
verfo i Dei . Soffrirono forfè le Provincie un tal 
danno , quando F onor pubblico alimentava li Sa- 
gri Minijlri? imperciocché dandofi allora il vit- 
to a Sacerdoti , abbondantiffima era la Terra ; 
ond 1 è che quel vitto era piuttoflo un prefervati - 
vo contro le di f grafie * che un effetto di liberali- 
tà . Può forfè dubitarfi , che non fi foffe date 
pel bene comune , ciò che fu cagione dell ’ abbon- 
danza t di cui goderono tutti ? 

Prudenzio. 

Dall’Orator col pianto, e con dolore 
Efpreffi. furon gl* ultimi lamenti , 

Perchè negata venga la focaccia 
Di Pallade agli altari, e alle Vertali, 

E a i Sacerdoti tolti i Ior ftipendi ; 

Nè su l’ Aitar di Verta arda pih il foco* 
Quindi pretella che pih rari frutti 
Dallo fterile campo fon raccolti : 

E incrudelendo fiera carertia 

I men- 
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Qua tanta extiterit prafenti tempore , tamque 
Invidio fa fames , quam Triptelemi , Cererifque 
Moverit ira , pem< prò Vtrgtms ulcifcendo T 
2 \ 7 o« menimi : nec tale aliquid vel fama fufurrat . 
q’LO'Audio per Phartos Nilunt difcurrere campos 
More fio , viridisque fata ftagnare Canopi . 

Haitd venit a ficco qui fiumine nuntius affert 
Jejunam fquallere fitti Jub pulvere Memfim , 

Nec P elafi aca limum fidare paludis . 
pi 5 Num fons arcano natura teBus aperto 

<Aruit , & tenuem vix Jlillat unda liquorem ?■ 
Num refugus nofiras odit perftringere ripas 
•Amnis y & exufios cttrfum defìeBtt ad Indo x ? 
Num traBu in medio bibulus vocat alveus undam 
p3<0 Fluminis , & fubito fiagna abforbentur biatu? 
Ne fulcos operire vadis , neve arida pojftnt 
JEgypti per plana traht , gleba fque rigentes 
Infufis ad pingue lutum mollire fiuentis .* 

Unde feges late crinitis fiuBuct agris , 

P35 Denfius & gravi dis fe vefiiat aquor arifits ? 
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I mendici, e affamati, ovunque fieno, 
Veggonfi camminar pallidi in volto. 

Ma io non so veder come in quelli anni 
Tanta flavi, e tale infefla fame 
Quanta mover poteffe Triptolemo, 

E di Cerere l’ira a vendicare 
Lo ftipendio negato alle Vertali, 

Di cofa tal neppur parlar fi fente 
Odo bensì, che giufta il fuo.coftume 

II Nilo bagna dell’Egitto i campi; 

E del verde Canopo 1 feminati 
Feconda . Nè alcun venne ad annunciare 
Dal difeccato Nilo, che digiuna 

E per la fete fquallida fia Memfi 
Sotto la polve : nè che nebbia mai 
La (lagnante Plaufiaca palude 
Dal fango fuo non mai commoflo efaii. 
Forfè, coperto da un occulto arcano 
Della natura, inaridirti il fonte; 

E dalla vena affai tenue liquore 
Appena Ili Ila? Forfè fuggitivo 
Di circondar le noftre rive il fiume 
Non più fi degna , e per oblique ftrade 
All’Etiope adufto il corfo volge? 

Forfè doppio fentiero a mezzo il corfo 
L’ acque di quello fiume fi divora? 

O improvvifa apertura il fiume afforbe. 
Onde l’acqua coprir non porta il folco,' 

Nè su i fterili cajnpi dell’Egitto 
Spargerli, ed ammollir l’arida terra 
Coll’acqua infufa, da cui poi deriva 
Il pingue fango, cui mercè ne’ campi 
Colmi di biade l’ ampia inerte ondeggi , 
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Refpice , num Libyci deft/lat ruris arato* 
Frumenti! onerare rates , & ad ojìia Tybris 
Mttterc triticeoSy in pajlum plebis acervo!? 

Num ne Leontini fulcator folvere campi 
5^40 Ceffet frugifera! Lilybeo ex littore cymbas ? 

Nec det vela fretti , Rimana nec borrea rumpat 
Sardorum congejla ve beni granaria cl affli ? 

Ergo pirii menfat filvejlribui implet arato r 
Poenui , & avulfai Sycului depafcitur hérbài ? 
^Sjamque Remi populo quernai Sardinia glartdai 
Suppeditat , jam corna cibui lapidofa Quiritum ? 
Quii venit efuriens magni ad fpettacula Circi ? 
Qua regio gradibui vacuii jejunia dira 
Suftinet : aut qua Janiculi mola muta quiefcit ? 
950 Quanto! quaque ferat fruttui provincia , quamque 
Ubere fecundo largè fluat orbii opimui ; 

Indicio ejl annona , tua qua publica plebi , 

Roma , datur , tantaque manta longa otia pafcit . 
Sic fortaffe ah quis paulò infecundior annui : 

9$ 5 Nit rtiirum f nec in orbe novum didicere priore t , 
Perpeffi pleirumque famem: fi tabidui aèr 
Siccavit tenue i ardenti fiderò nube! y 
Nec vernai infudit aquat creberrimui imber 
Fruge nova & viridi : fi meffit adulta , priut quàin 
9ÓoConceptai tenero folidaret latte me dulia! y 
%Affiatum calido fuccum coniraxit ab Euro , 
Jejunoique tulit calamo ! , atque irrita vota 
t Agricola Jlerilii fiipularùm /Uva fefellit . 
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Ed in coppia maggior di piene fpiehè 
La terra feminata fi ricopra ? 

Mira , fe lafci 1* Afro Agricoltore 
Di caricar le navi di fromento, 

E del Tebro alle bocche di fpedirh* 

In coppia, a pafeer la minuta plebe? 

Mira, fe il Siciliano mietitore 
Ceffi di feioglier friimentarie navi 
Dall’afpro Promontorio Lilibeo? 

E non è ver* che dà lé vele al vento 
Di Sardegna la fquadra , e col raccolto 
Fromento i tuoi Granaj riempie, o Roma? 

Ripone forfè fovra le lue menfe 
L’Affrico agricoltor felvaggi peri, 

O d’erbe fvelte il Sicilian fi pafee ? 

Forfè ai Popol di Roma, delle querce 
Or fomminiftra la Sardegna il frutto? 

Forfè felvaggio frutto è noftro cibo? 

Chi i i fpettacóli venne del gran Circo. 

ÒpprefTo dalla fame? E qual Paefe 
Soffre fieri digiuni , perchè vuote 
Sien de’ Templi le foglie? E qual mulino 
Del Giannicolo è pofto alle radici , 

Che in ozio taccia , e non trituri il grano ^ 

Quanti frutti fpedifea ogni Provincia, 

E come fpanda cori fecondò feno 
Ampie ricchezze il mondo, affai fi prova 
Dal cibo eh’ è divifo ciafcun’anno 
Pubblicamente, o Róma; alla tua plebe, 

E immenfa turba in abbondanza pafee. 

Che fe qualche anno non è fertil tanto. 

Meraviglia non è ; nè i Padri noftri 
Che patiron la fame alcuna volta, 

L a Appre- 
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His , ni faNor , ager vitiis corruptus , & ante- 
<p 6 $ Subjacuit , quam Palladiani , quam V ejla , Penata 
/rfre Pergameo fervarent igne repofio r 
Qnam Priamt Genitor conduBìs rnoenia fabris 
Extrueret , quam Virgo fuas fundaret ~ 4 thenas 
P alias : in bis quoniam Vefialts origo favilla 
yyo Urbibus , ut memurant , primo de fomite frnnpta ejl % 
Sacraruntque focos autPbrix , , atttGraius alumnos * 
lAntiquts dementa labant erronbus , ac de 
Legitimo difcujfa modo plerumque feruntur . 

In cafus alios , quam lex babet , aut iter anni . 
075 Nunc confamit edax fegetem rubigo maligni 
jfsris ex vitto , nunc culpam vere repenti 
Po fi Zepbiros gelidi glacies sAquilonis inurit * 
tAmbuflumque caput culmi f uligine tingunt : 
Seminis aut teneri turgens dum germinar berba > 
ySoContinuis y nimitfque perit conjìnda pruinis , 

Ncc potis efl tenuem telluri affigere fibram : 

Mox e/ecìa foto y giade fidente fuperfit , 

Nudaque fubduSlo radix avellitur aruo. 
yAnciphtes tribuli fubeunt , & carduus borre ns » 
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Appftfefo qtìal cofa al ttìòndd hiioVa, 

Se peftifero 1’ aere , pel Sole 
Ardente dileccò le lievi nubi ■> 

Nè pioggia dirottifiìma difFufe 
Acque di primavera fovra i nuovi 
E verdi frutti : fe 1’ adulta melfe 
"Prima che raflodar col molle latte 
Le novelle lue fpichc, per un caldo 
Vento reftrinfe l’infpirato umore, 

E fólo apparve con la vuota canna , 

E delle paglie Iterili la felva 
Vani del buon cultor rendette i voti» 

A tal difgrazie , s’ io non erro i campi 
Eran foggetti , pria che fuoi Penati 
Verta > e il Palladio Ilio adoraffe , e il lacft? 
Fòco averte riporto alle lor Are: 

E pria ancora che Laomedonte 
Le Frigie mura co’ Tuoi Fabbri ergerti : 

Pria che la Vergin Pallade fondalfe 
Le alte mura d’ Atene a Lei l’aerata » 

Poi che in quelle Città * come vien detto. 
Delle Vertali il foco origin ebbe 
Dal primo foco della terra j e i Greci 
O li Trojani i fochi confecrarono • 

Eccitati da quelli . Gli elementi 
Cadono folo per l’antica colpa t 
E dall’ordine retto allontanati 
Ad altri corfi fpeflò fi trafportano 
Di quelli che la legge a lor preferive, 

O che fuole dell’ anno avere il corfo. 

Or dall 1 aer maligno viziato 
La vorace rubigine confuma 
La melfe: Ora n’ ha colpa d’Aq u ii one 


li 


^85 Hos fert ficca fitis: hunc fbrius educat humor . 
Temperici effufa miniti , p/wx /^fox 
Terrarum morbos , mundum vulnerai agrum t 


^0» d/ifer i»o/?r» corruptus corporis ufus . 

In vitìujn plerumque cadit , «ec in ordine %e£ìo 
ygoPerJlat y Ó" excejfu moderaminis afficit attui : 
Unus emm fiatai efi mundique & corporis bujus , 
Quod gerimus ' natura eadem fufientat utrumque. 
Edita de nibilo, crefcunt , nibtlumque futura , 

titubane morbis , **** tempore vi&a fenefcunt . 
995 Nec natura caret vitto , «« terminus infiat . 
Semper , , /W#x vartis proventibus annoi 

Texuit ; ^ox ditavit fruge fiuentes .* 

Quofdam infelices afiris damnavit iniqui x , 

Jpe fienlt curarti frufiratus agrefiem . 
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Il freddo ghiaccio dopo i zefiretti , 

Quando tiepida è affai la primavera* 

E divien nera delie adulte canne 
La fommitade ; o del tenero feme , 

Mentre germoglia turgida, l’erbetta 
Dal frequente riftretta , e molto gelo 
Perifce; nè la tenera radice 
A fiffar nella terra ella è poffente. 

O fe il ghiaccio rimane, lòpravvanza 
Non fiffato alla terra , e la radice 
Nuda fi fvelle dallo fmunto campo. 
Succedon ivi le pungenti fpine. 

Ivi rifpìdo cardo: quei produce 
La ficcitate : e quelli fi nutrifce 
Dalla coppia delle acque . Il vario Clima 
E' cagion di tai morbi della terra , 

Ed altre piaghe aggiunge al mondo infermo. 
Non altrimenti l’ufo già corrotto 
Del noltro corpo fpeffo in vizio cade , 

Nè ftabile fen Ha nell’ordin retto, 

Ed eccedendo in regolar fe fteffo 
Guafla le membra ’ che è uno (lato folo 
Del mondo, e di quel corpo che portiamo. 
Entrambi regge la natura ilteffa . 

Crefcon fatti dai nulla, e a quello nulla 
Dovendo ritornar, o pe’ malori 
Vacillano languenti , q che dal tempo 
Vinti s’ invecchiane nè di vizio priva 
E' la natura quando al fin s’innoìtra, 

A me lo credi; fempre il Ciel con varii 
Avvenimenti ordinò gl’ anni : Quelli 
Volle arricchir di molte frutta adorni i 
Altri miferì cfpofe a inique llelle, 

L 4 De* 


IOOO Scd, fi Vefiales uleifcitur ifia puellas 

Pefiis , ab infido qua gignitur improba mundo , 
Cur non Cbrifiicolùm tantum populatur agellos , 
Por virginibus vefiris fiata dona negantur ? 
Utimur & rum reditu , & rationc colendi : 

1005 Exercere manus non paenitct : & , lapis illic 
Si fletit , antiquus quem cingere fueverat errar 
F a fciolts , vel gallina pulmone rogare ; 

Frangitur , nullis violatur Terminus extis: s 
Et , qua fumificas arbor vinata lucernas 
IOIO Servabaty cadit nitrici f riffa bipenni. 

pjec tamen ideino minor efi aut fruii us ugelli , 
tempefiatis clementia lata ferena , 

Temperet aut pluvius qui culta novacula ventus . 
JW »r<r magno o£«x e7? /rwg/ vmentibus , o«m 
IOI5 Maxima proveniunt , non ampio in gaudia cenfu 
Solvimur , lucrum fiudio exultamus avaro * 

iVam qui bus aternum fpes informatur in avum , 
Om»f bonum tenue efi , quod prafens ingerii atas . 




1 . * *- 

O /e//* nitmurn fapiens Ó* rufiteus idem 
IOIO terras animumque coleus , imptndit utrifqut. 
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Deludendo con vana, e inutil fpeme 
Dell’ infelice agricoltor la cura» 

Che fe codetta sì malvagia pefte , 

Dal folo fprezzo degli Dei deriva, 

Per vendicar le Vergini Vertali; 

E perchè non Taccheggia unicamente 
I campi de’ Criftian , fe opra è di quelli 
Che alle Vertali i prifchi onor fien tolti? 
Noi ci ferviam di ciò, che rende il campo, 
E dell’arte d’arar: niun fi pente 
Porre la mano all* opra : e fe la pietra 
Colà s’ergette, cui l’antico errore 
Solea cinger di fafcie, e col polmone 
Placar della gallina ; erta fi fpczza , 

Nè al Termine confacranfi le vifcere. 

E P albero fafciato , a cui le ardenti 
Lucerne erano appefe , al fuolo cade 
Recifo allor dalia bipenne ultrice» 

Non minore per ciò del campo è il frutto , 
O dell’ aer fereno la temperie 
Sempre gioconda , o quel vento piovofo 
Che fuolc temperar i colti campi . 

Ma neppure chi vive giuftamente 
Di molte cofe ha uopo ; e allor che fomma 
L’ubertate a Noi viene, non eccede f 
Per l’ampia entrata l’allegrezza noftra; 

Nè con avare brame al lucro intorno 
Noi Tappiamo efultar; che a chi ripone 
La fua fperanza negli eterni giorni , 
Qualunque bene che l’età prefente 
In sè raccoglie , egli è leggiero bene . 

Oh troppo fortunato quello ifteffo 
Che è faggio, e agricoltor: che coìtivàndo 

£ Pani- 
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Curar n pervigilem : quales , quos imbuit a u 51 or 
Cbrtjlus , adfumptis dedit bac prtecepta colonia 
Semina cum fuìcis comminiti * , aw c avete 
Dura lapillorum macie , we decidat illic , * 

1025 Quod feritur: primò quoniqm prof ertile germer\ 
Luxuifiat : fuoco mox deficiente , aflu \ 

Sideris igniferi fitiens torretut , 6^ . / 

iVe-ye ;» fpinofos incurrant femina vepres : 
xAfpera nam fegetem furgentem yincula texunt , 
IQ30 «/c fragile s calamo* nodis rubus ar&at acutis . 
Et ne jaSla vite fpargantur in aggere grana: 
Htec avtbus , patent ì paffimque vorantur ^ 

Immundifque jqcent faeda ad ludibria corvis , 

« 

. 1 


His Deus agricolam confirmat legibùs . III? 
}03$fus Ctelefle Patrie non fummà intei ligit aure. 
Sed fimul & cordis fegetem difponit &" agri , 
Ne miniti interno niteant prtecordia cui tu , 
Quàm cum lata fitas ofientarrt jugera mejfes ; 
Extirpamus enim fentos de pittore vepre* , 
1040 Ne vitiofa necertt germen vitale flagella , 

Ne frugem fegetemque anima fpinofa malorum 
Impediat fentis fcclerum pcccamine crebro , 
Glarea ne tertuis jejunis ficcet areni s 
Marcentem fub corde f idem , ne peSoris aftus 

FU . 
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£ V animo , e la terra una vegliante 
Fatica ufa per l’ uno , e ancor per 1* altra . 
Somigliante è a color, che Crifto Autore 
Ammaeftrò quel dì , che tai precetti 
Diede agli agricoltor, che avea trafeelti : 
Allorché, ditte, feminar vorrete, 

Evitate que’ campi che fon duri 
Per le ftefili pietre, onde non cada 
Colà ciò che fi femina; poi che, 
Primieramente il fertile germoglio 
Lufiureggia , ma poi mancando il fucco. 
Sotto il calor dell’ infiammato Sole 
Sitibondo s’ abbrugia, e inaridifee. 

Nè cada il*feme su le incolte fpine* 

Poi che le fpine la forgente fpica 
Ricuoprono, c il roveto con acutj 
Nodi le canne fragili reftringe . 

Nè finalmente il fieme fpargerete 
Appretto 1’ eminenza della ftrada : 

Quello ^gl’ Augelli, perchè non coperto, 

S* efpope, e fpelfo fpefio fi divora, 

E di ludibrio ferve a immondi Corvi . 

Iddio l’ agricoltor con tali leggi 
Inftruifce. Egli afcolta attentamente 
Del ceiefle fuo Padre i bei precetti. 

Ma del core la mette , e infiem del campo. 
Difpone, onde non meno il cor rifplenda 
Pel culto interno , di quello che foglia 
Campo che moftri fue dorate fpiche. 

Poi che llerpiam dal cor l’ orride fpine 
Affinchè non uccidan le viziate 
Verghe il vital germoglio, nè impedifea 
La lpinofa bofcaglia degli atroci 

Empj 
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1045 Flagriti & tffetis urat cbarifmat a vttiis * . 
Denique , «ff jecoris detrità in parte relinqUat 
Vilis cura Deum \ ne fpem , qua vefctmur intus 
Deferat , obfcanifque avibus permittat edendam , 
Et projeBa Fides hajii fit prèda volgeri ». 

1050 Talts nojlrorum folertia centuplicates 

*Agrorum re digit fruBus : qui bus acriùs infiat , 
Nec rnetuit , «e congejìttm populetur acervura 
Curcuiio , -uè/ mgrvz formica fecondai * 


Sunt & Virginibus pulebeninta pramia tibflris, 
IO55 Et pud or y & fanBo te Bus velamine vultus , 

Et privatus honos , »ec »e>ta € 5 ?* publica forma , 
Et rara tenuefque eptda , w?e»j fobrià jerbper * 
Lexque pudt città * wVr, cbm peraBa . 

Hinc decies deni rediguntur in borred fruBus , 
lOÓQ Horrca ncBurno non unqudm obnoxia furi ; 
iSfaw» caìum fuf nullus aditi calejiia nunqtiam 
Fraude refignantur : fraus terris volvitur itnis „ 


.* \ jt. 
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Etnpj delitti con frequenti colpe 
Dell’anima la raefle, ed anche il frutto 
Perchè la poca ghiaja non difecchi 
- Con vuote arene quella Fè, che fotto 
Del core imputridire : nè del core 
Arda troppo il calore, e i fanti fui 
Abbrugi colle fue vene infuocate. 

Nè perchè finalmente la premura 
Di vili cofe lafci Iddio Signore 
Entro i guafti precordii abbandonato j 
Nè la fperanza eh’ entro ci alimenta 
Abbandoni , ed in cibo la conceda 
Alle Arpie più rapaci, e la gittata 
Fede fia preda d’ un nemico augello. 
Una premura tal da’noflri campi 
Centuplicati ne raccoglie i frutti , 

Che con ftudio maggior pofeia coltiva. 
Nè paventa che il cumulo raccolto 
Saccheggi la tignuola , o che la nera 
Formica afeonda nelle fue caverne. 

Hanno premii belliffimi le noftre 
Vergini ancora, e fon quelli, il pudore, 
D’ un fanto velo il volto ricoperto: 
Modello onore, e lor bellezza ignota 
E al popolo nafcolla: poche menfe 
E parche ancor: la mente regolata: 

E della pudicizia la legge 
Che dura fino al terminar de’ giorni. 
Son quelli i frutti che centuplicati 
Da noi fi portan dentro de* Granaj 
Mai non foggetti ad un notturno ladro, 
Poiché niun di colloro entra nel cielo. 
Noa apre frode mai cclefti porte; 


Qua nane Vejlalis fit virginitatis bonejlas 
Difcutiam ; qua lege regat decus omne pudoris . 
106$ %Ac primùm parva teneri s capiuntttr in annts • 
%Ante voluntatis propria qudm Ubera fetta, 

Laude pudicitid fervcns & amòre Deorum , 

JuJìa maritanti condeninet vincàia fexus . 
Captivus pudor ingratis addicitur iris , 

IO70 Nec contenipta perit mi ferii ; fed adcmpta voluptas 
Corporii intatti : non meni intatta tenetur 
Nec requie s datur ulta toris j quibus innuba cacum 
Vulnus, & àmijfas fufpirat faentina ice dai . 

Tum quia non totum Jpes falva interficit ignem : 
1075 Nam re fides quandoque faces adolere licebit , 
Fejlaque decrèpiti s obtendere flammea canis ‘ 
Tempore prafcriptó Sembra intemerata requirins 
Tandem vèrgine am faflidit Vejla fenèttam . 

Dum tbalamis habilis tumuit vigori irrita nullus 
I080 Faecundavit amor materno vi [cera partili 
Nubit anus veterana , J, acro perfuntìa labore , 
Defertifque focis quibus ejl fa malata juventus , 
Transfert emerita s ad falera jugdlia rugai , 

Difcit & in gelido nova nupta tepefeert letto , 
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Sta fol la fraude nella baffa terra. 

Or cercherò qual l’oneftate fia 
Della verginità delle Vertali, 

I E con qual legge poi tutto il decoro 

Della lor pudicizia anco fi regga. 
Primieramente piccole fi prendono 
Ne’ lor anni ancor teneri j e affai prima , 

Che avida della lode del pudore , 

, * E deli’amor de’ Numi intender poffo 

Ognuna, e condannar liberamente 
, Le forzate catene $ onde fi priva 

Di quel Conforte che ottener potrebbe. 
Quindi put 1 troppo avvieii che un pudor fchiavO 
Ad Are fi confacra affatto ingrate , 

E per le miferabili perifee 

Ogni piacer d’uri corpo intatto, a loro 

Tolto bensì , ma non da lòr fprezzato. 

Non è più immacolato il loro core: 

Più non hanno ripofo nel lor letto , 

In cui non maritata una fanciulla 
Per un inlano amore ognor fofpira, 

E d’ Imeneo per le perdute faci . 

E perchè la fperanza ancor rimane. 

Affatto non s’eftingue il foco impuro. - 
Poi che non vieteraflì finalmente' 

, Di riaccender le rimafte faci , 

E prefentare ad un canuto crine 
Del matrimonio il geniale giorno. 

Verta, che cerca pél prefiffo tempo 
Le membra intatte delle Verginelle, 

D’ una vecchia Verta! $*infaftidifce . 

Mentre l’età del talamo capace 
Era in vigore, d’un materno parto 

Nul- 
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1085- Interea , dum torta vagos ligat infui a crines , 
Fatalefque adolet prunai innupta facerdoi , 

Fertur per mediai , ut publica pompa , platéas , 
Pilento refidem molli , ore r et elio 

Imputa t attonita virgo fpeUabilii Urbi . 

I OpO Inde ad confejfum cavea pudor almus , & e xpers 
Sanguinii it pietà ! , hominum vifura cruento s 
Congrejfui ; mortefque , 6^ vulnera vendita paflu 
Spellatura facrii oculii . Sedet illa verendis 
Vittarum inftgnii ph alerti , fruiturque lanijlis . 

1 5 O tencrum mitemque animum ! Confurgit ad i&us 
Et , quotici viBor fcrrum jugulo inferit , illa 
Deliciai ait effe fuai , petlufque jacentii 
Virgo mode/la jubet converfo pollice rampi .* 

2 V 7 e /wrr anima vitalibui imis , 

II OO *Altiui impreffo dum palpitai enfe fecutor . 


Hoc 
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Nullo amor fecondonne il vuoto feno. 
Fatta già Vecchia la Veftal che il facro 
Impiego effercitò, prende marito, 

Ed il foco lafciando, cui fervito 
Avea da giovinetta, trasferifce 
Al letto maritai le vecchie rughe , 

E dentro allora d’un gelato letto 
Novella fpofa a intiepidirfi impara. 

Frattanto mentre la contorta benda 
Lega i crini ondeggianti, e il fatai foco 
Sacerdotefla Vergine prefenta , 

Come pubblica pompa ella è portata 
Per mezzo delle piazze fovra molle 
Lettica aflifa , e con volto fcoperto 
Efponfi agli occhi dell’infano volgo; 

Indi l’almo pudor, e la pietate. 

Che non ebbe giammai parte nel fangue. 
De’ fpettacoli portafi al confelfo , 

Per quivi rimirar de’ gladiatori 
Le fantminofe lotte, e con facr’ occhio / 

O 7 

Le Ferite col prezzo comperate. 

Sta colle fagre bende, e fi diletta 
Veder de’ truci Gladiatori il giuoco. 

Oh cuor tenero , e mite ! a i colpi forge ; 

E qualora chi vince il ferro immerge 
Nel collo di chi cade, ella protetta 
Che fen’ compiace affai: poi la pudica 
Vergine impone, il pollice volgendo 
Alla contraria parte , che del vinto 
Dal vincitore fi traffigga il core, 

Affinché niuna parte di quell’anima 
Nelle profonde vifcere s’ occulti , 

Allora, che pel ferro pili altamente 

M Immcr- 


Hoc illud merìtum ejl , quod continuar* feruntur 
Excubi as , Latti prò majeflate Palati ; 

Quòd redimunt vitam populi t procerumque faluttm ? 
Perfundunt quia colla comis bene, vel beni cingunt 
IIOJ Tempora teniolis& lieta minibus addunt? 

Et quia fubter humum lujlrales tejìibus umbris 
In fiamma m jugulant pecudes , 0 “ murrqura m'tfcent ? 
xAn quonidm podii meliore in parte fedehtts 
Spe&ant , aratam faciem quam crebra tridenti 
HI O. Impatto quatiant bajlilia , faucius & quàm 
Vulneribus patulis partem perfundat arena , 

Cum fugit , &, quanto ve/ligia fanguine Jignet ? 

Quod genus ut feeleris jam nefetat aurea Roma ; 
Te precor , sAufortu Dux auguftijftme Regni; 

Il 15 Et tam trijle Jdcrum jubeas , ut ccetera , folli. 
Perfpice , nonne vacat meriti locus ifie paterni e 
Quem tibi fupplendum Deus , & genitoris amica 
Servavit pietas?. Selus ne pretmìa tanta < 

Virtutis càperet , Partem tibi , nate, referve. 
Ilio Dixit, & intégrum decus intaftumque reliquit . 


Immerfo, colui palpita che ratto 
Subentronne ad altrui che già fu vinto. 

Hanno forfè un tai.merto le Vertali 
Perchè fon dette per la maeftate 
Dell’ Impero Romano ognor vegliami: 

Perchè del popol , e de’ Senatori 
Redimono la vita, e la falute? 

Perchè leggiadramente colle chiome 
Che ondeggiano ricuoprono il lor collo, 

O vagamente cingonfi la fronte 
Colle piccole bende, e colle fila 
Stringohfi il crine innanellato e biondo? 

E perchè fòtto terra ( in teftirrionio 
Avendo l’ ombre) le luftrali vittime 
Colle fiamme confumano } ed allora 
Mormorando fra sè fòrman parole? 

Forfè, perchè nella piu eccelfa parte 
Del Teatro fedenti j ivi rimirano 
Come frequenti le afte * ed il tridènte 
Gittatoi fcuoton di chi tutto all’ armi 
Educato già fu 1* armato capo : 

E qual parte di arena col fuo fangue 
Bagni chi fu piagato colle aperte 
Ferite, mentre fugge, e finalmente 
Con quanto del fuo fangue imprimi Torma? 
Auguftifltmo Prence del Romano 
Iiluftré Impero j i te porgo mie preci 
Perchè di tal delitto non s’imbratti 
L’aurea Roma giammai. Deh, Prence, imponi 
Che , al par degl’ altri già aboliti , quello 
Barbaro fagrificio anche fi tolga# 

Vedi che intatto quello luogo refta 

Del tuo grai> Padre al merto, c a Te il ferbaro 

Mi L’ alto 
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jfnipe dilatar» tua , t>ux , in tempora f amato , 
jWgue fuperejl , /twrflw * 

J//f Urbem vetuit taurorum fanguine ttngui : 

7» worfw miferorum borqmum prohibeto litart . 
I125 Nullus in Urbe cadat , cw;«* fit poena 'uoluptas : 
Tjirginitas obleBet cadibus ora. 

Tarn [olii contenta ferii immanis arena , 
ì\7k//<* cruentati s bomicidìa ludat tn armts . 

5Vf fit tanto Principe digna , 

ino & v ir tute potenty & crimmts tnfeta Roma, 
Quemque ducer n beliti fequttur } jMrtafe fequatur ♦ 
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L’alto Signor, e là pietate amica 
Al Gcnitor, perchè da Te fi compia? 

Per non .goder d’una sì gran virtute 
Io folo il premio, a Te riferbo, diffe, 

O Figlio alcuna Parte; e certamente 
Intero, e intatto Ei ti lafciò il decoro* 

. La fama differita a’ giorni tuoi 
Acquifta, o Duce, e lucceffor ben degna 
Della laude del Padre > ornai raccogli 
Quanto manca all’invitto Genitore. 

Egli vietò che la Cittade tinta 
Forte del fangue de’ fvenati Tori ; 

Tu vieta che fi fparga in facrificio 
L’umano fangue. Alcun nò più non cada 
Uccifo in Roma, la cui morte fia 
D’altrui piacer: nè pafca colle ftragì 
Gli fguardi fuoi la Vergine Vertale. 

La infame arena fol d’ uccife fiere „ . . 

Contenta fia, nè per fuo diletto 

Col ferro tragga gli Uomini alla morte. 

Sia Roma a Dio l'aerata * e di sì grande 
Prence fia degna; per virtìi poffente; 

Nè fappia mai qual cofa fia delitto : 

E quell’ Imperator cui fegue in guerra 
Suo Condottier, nella pietate imiti. 


IL FINE. 
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NOI RI FF ORMA TORI 

Dello Studio di Padova. 

• V -, » 

A Vendo veduto per la Fede di Rcvifione ; ed Ap- 
probazione del P. F. Paolo Tommafò ManueL 
li Inquifitor Generale del Santo Officio di Venezia 
nel Libro intitolato 1 due Libri di Prudenzio contro 
Simmaco traddotti in verjì Italiani dal P. Maejìro 
Cari’ tAgoflino Sfaldi Domenicano ec. non v’ ef- 
fer cofa alcuna contro la Santa Fede Cattolica , 
e parimente per Atteftato del Segretario Noftro, 
niente contro Principi , e buoni coftumi conce- 
diamo Licenza a Pietro Valvafenfe Stampator di 
Venezia ; che poffi effer ftampatoi offervando gli 
ordini in materia di Stampe j e preféntando le 
folite còpie alle Pubbliche Librerie di Venezia j 
e di Pàdova; 

Dat. li 24; Aprile 1754. 

t ' ' 

[ Gio Emo Proc. RifF. 

[ Marco Fofcarini Kav. Proc. RifF. 

[ , 


Regiftrato in Libro a Cart. 4^ al Num. 345. 


Giacomo Zuccato Seg. 

A dV zp: Aprile 1754. 

Regiftrato in Libro del Mag. Eccel. degli Efecutori contro la 
Beftemmia . 



Gio: Battifia Battijli Segr. 
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